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La seconda edizione nazio-

nale del programma ELO-

GE, promosso dal Consi-

glio d’Europa e gestito in 

Italia da Aiccre, col contri-

buto scientifico di ISIG Go-

rizia, ha lanciato alcune 

iniziative pratiche dal va-

lore simbolico ma molto significative per le ammini-

strazioni comunali che vi hanno aderito e che han-

no superato lo stress test dei 12 principi del BUON 

GOVERNO come promossi dal Consiglio d’Europa.  

L’iniziativa nacque a Reikiavik nel 2023 e ha lanciato 

una specie di indagine su come i Comuni coinvolgo-

no i cittadini e li fanno concretamente partecipi del-

le decisioni. È una specie di autovalutazione che 

coinvolge tutti gli amministratori comunali 

(maggioranza e minoranza), tutti i dipendenti comu-

nali e, si spera, tutti i cittadini o almeno le rappre-

sentanze più numerose o più qualificate. Dalle ri-

sposte ai questionari che periodicamente vengono 

somministrati e ritirati on line la piattaforma nazio-

nale stabilisce quali amministrazioni comunali supe-

rano la soglia minima per ritenere che quel comune 

applichi i 12 principi del BUON GOVERNO così come 

stabilito dal Consiglio d’Europa.  

Per inciso ricordiamo che il Consiglio d’Europa, fon-

dato il 5 maggio del 1949, con sede a Strasburgo, è 

cosa diversa dall’Unione europea. Suo compito è 

promuovere la democrazia, i diritti umani e lo Stato 

di diritto in Europa e non solo. Come pure: 

• combattere la violenza contro le donne, gli 

abusi sessuali sui minori, la corruzione, la cri-

minalità informatica, la discriminazione, il raz-

zismo, il traffico di esseri umani, il riciclaggio 

di denaro, il traffico di organi, il terrorismo e 

la tortura; 

• proteggere la libertà di parola, la libertà dei 

media, le libere elezioni, la privacy, i dati per-

sonali, i diritti sociali, le minoranze nazionali e 

le lingue minoritarie; 

• promuovere la cittadinanza democratica, l'e-

ducazione ai diritti umani, la partecipazione 

dei giovani, l'integrità nello sport, la cultura e 

il patrimonio culturale e naturale europeo; 

• sostenere la società civile; 

• affrontare le sfide future, come l'intelligenza 

artificiale, la bioetica e l'ambiente. 

Aderiscono 46 Stati per 700 milioni di cittadini. 

Quest’anno hanno aderito al programma Comuni di 

16 regioni italiane di cui solo 22 hanno superato il 

test ed hanno ricevuto il riconoscimento lo scorso 3 

luglio presso la Sala della Regina della Camera dei 

Deputati.  

 

Segue alla successiva 
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Tuttavia finora non c‘è alcun beneficio pratico per i 

vincitori e sarebbe il caso che la Commissione euro-

pea stabilisse una qualche forma di riconoscimento, 

un qualche punteggio per i comuni che presentano 

progetti all’UE e che siano risultati insigniti del 

“marchio Eloge”. C’è anche una considerazione più 

politica per cui il Consiglio d’Europa ha lanciato que-

sta iniziativa, vale a dire la necessità di considerare 

la partecipazione popolare non solo come fatto for-

male, per esempio, andare a votare, ma essere inte-

ressato e coinvolto nelle decisioni che l’amministra-

zione prende nel quotidiano attraverso quella che 

viene definita: partecipazione democratica e parte-

cipazione decidente. 

Quindi non solo essere informati ma poter diretta-

mente decidere oltre al momento elettorale. 

Da qui alcune nostre considerazioni e proposte. 

Prima: consentire attraverso l’uso del nostro simbo-

lo di Aiccre che il Comune premiato possa esporre 

una targa, una tabella o qualcos’altro su cui ci sia 

scritto che a quel Comune è stato riconosciuto e 

certificato  l’appellativo di “COMUNE DEL BUON 

GOVERNO” come ieri si faceva con Comune gemel-

lato o Comune denuclearizzato. 

Seconda. La federazione Aiccre Puglia tre anni fa ha 

vinto un  concorso regionale proprio sulla partecipa-

zione e facendo salvo le iniziative poste in campo e 

il metodo seguito, qui interessa sottolineare la con-

clusione del progetto, vale a dire la proposta con-

creta di modifica dello Statuto comunale nella parte 

riguardante la PARTECIPAZIONE.  In modo tale che 

democrazia partecipata e decidente sia stabilita e 

codificata in una norma generale che non può esse-

re modificata al cambio di ogni stagione politica ed 

assicuri, mediante procedure codificate, ai cittadini 

la partecipazione non solo con le parole ma so-

prattutto con le decisioni. 

Quindi la proposta è che Aiccre porti avanti queste 

iniziative che aiutano i Comuni a crescere ed anche 

a distinguersi per l’impegno profuso e  Aiccre a 

rafforzare il suo ruolo “politico” tra i suoi soci allar-

gandosi anche a chi potrebbe diventarlo. 

 

Presidente federazione regionale Aiccre Puglia 
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Dall’ultima presiDenza europea 
per l’irlanDa è cambiato tutto 
Nel 2013 guidò il Consiglio dell'Unione mentre usciva da una grave crisi economica, il 1° luglio riprende 

l'incarico ed è tra i paesi più ricchi 

Mercoledì 1° luglio la presidenza del Consiglio 

dell’Unione Europea è passata  da Cipro all’Irlanda, 

che la terrà per i prossimi sei mesi. L’ultima presi-

denza irlandese era stata nel 2013 e da allora l’Irlan-

da è cambiata completamente. 

Il Consiglio dell’Unione Europea è l’organo compo-

sto da una o un rappresentante del governo per ogni 

paese dell’Unione, che cambia in base al tema di cui 

si discute (per esempio, in caso di temi economici 

riunisce i ministri dell’Economia). 

La presidenza cambia ogni sei mesi a turni e secondo  

prestabilito: detenerla è un’occasione soprattutto per 

i paesi più piccoli, perché consente di influenzare 

temporaneamente i lavori di uno dei due organi legi-

slativi dell’Unione (l’altro è il Parlamento Europeo). 

È anche un momento di visibilità per il paese presi-

dente, che ospita alcune riunioni tra ministri, diplomatici e altri rappresentanti delle istituzioni: nei prossi-

mi mesi in Irlanda ne sono previste 280. 

Nel 2013 l’Irlanda stava cominciando a riprendersi da una grave crisi economica. Era stato il primo paese 

europeo a entrare in crisi, ancora prima di quella globale del 2008, per via di una bolla immobiliare, ed 

era stato costretto ad adottare misure di austerità economica. La presidenza del 2013, proprio per le con-

dizioni in cui era l’Irlanda quando l’assunse, era stata soprannominata dai diplomatici «presidenza 

dell’acqua di rubinetto», alludendo all’allestimento frugale e improntato al risparmio. Per esempio, le 

spese per la presidenza del 2013 furono metà della volta prima, nel 2004. 

Oggi la situazione è decisamente diversa. 

L’Irlanda ha il secondo Prodotto interno lordo pro capite più alto tra i paesi dell’Unione, dopo il Lussem-

burgo. È anche nella situazione, pressoché unica in Europa, di avere un bilancio statale solido. Il governo 

calcola di destinare 293 milioni di euro per il semestre di presidenza, il triplo dei paesi che l’hanno prece-

duto (Cipro e Danimarca). Il governo ceco, che ha avuto il turno nella seconda metà del 2022, ha stimato 

in 100 milioni di euro le spese medie per la presidenza. 

Più di un terzo delle spese saranno per la sicurezza degli eventi: l’Irlanda è un paese storicamente neutra-

le, con forze armate modeste, e il governo non vuole farsi trovare impreparato. Solo pochi mesi fa le pro-

teste contro i rincari del carburante avevano bloccato il paese per alcuni giorni. Ha investito 1,7 miliardi 

di euro per potenziare le difese aeree dopo che a dicembre alcuni droni non identificati erano stati avvi-

stati durante la visita del presidente ucraino Volodymyr Zelensky. Un momento delicato sarà la riunione 

a Dublino della Comunità Politica Europea, in programma a novembre, a cui sono attesi i leader di 47 

paesi.  

A differenza che nel 2013, ora l’Irlanda è diventata una contributrice netta del bilancio dell’Unione, cioè 

versa più fondi di quanti ne riceve. Il benessere economico si deve in larga parte alle multinazionali che 

negli anni hanno trasferito la sede in Irlanda, per via di un regime fiscale favorevole. Nel 2024 il 46 per 

cento del gettito fiscale da tasse sulle imprese è arrivato da tre aziende statunitensi: Apple, Microsoft e la 

farmaceutica Eli Lilly.  

Segue alla successiva 

La conferenza stampa di presentazione della presidenza 

irlandese dell'Unione Europea, con mezzo governo irlan-

dese, lo scorso 10 giugno (2026 Ireland Presidency via 

Flickr) 

https://www.flickr.com/people/204338889@N04/
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Grazie alle tasse delle multinazionali, nel 2026 l’Irlanda stima di avere un surplus di bilancio (quindi en-

trate superiori alle spese) di oltre 9 miliardi di euro: tanti, su un PIL annuale di circa 500 miliardi di euro. 

Proprio la dipendenza dalle tasse delle multinazionali, e l’atteggiamento accomodante che storicamente il 

governo ha avuto nei loro confronti, rischiano di mettere in difficoltà la presidenza irlandese, e in partico-

lare i negoziati su temi come l’intelligenza artificiale o i regolamenti digitali. Le multinazionali tecnolo-

giche hanno inevitabilmente un’influenza: nel 2013 Facebook si convinse di essere riuscita a condiziona-

re la linea del primo ministro irlandese Enda Kenny durante le discussioni sulla protezione dei dati della 

presidenza. 

Su questo, le cose non sono cambiate poi tanto. La nuova commissaria governativa per la protezione dei 

dati, Niamh Sweeney, prima della nomina era stata una lobbi-

sta di Meta (l’azienda proprietaria di Facebook, WhatsApp e 

Instagram). La commissaria precedente, Helen Dixon, dopo 

l’incarico è andata a lavorare per la divisione legale di Meta. 

Uno dei compiti più ardui della presidenza irlandese saranno 

le trattative per il bilancio pluriennale dell’Unione per il perio-

do 2028-2034, che entreranno nel vivo a dicembre. Cipro ave-

va tentato una sua proposta, che prevedeva una riduzione delle 

spese del 2 per cento, ma era stata giudicata non abbastanza 

ambiziosa dai cosiddetti “paesi frugali”, cioè quelli dell’Euro-

pa settentrionale tipicamente fautori di politiche di rigore fi-

scale. 

L’Irlanda è in una posizione atipica: da paese in difficoltà e 

che aveva molto bisogno dei fondi europei oggi è passato 

dall’altra 

parte, tra quelli benestanti, e quindi in linea teorica è 

favorevole ai tagli al bilancio. L’attuale ministro delle 

Finanze è l’ex primo ministro Simon Harris, che ha di-

screta esperienza. Sulla politica estera le possibilità di 

incidere sono scarse: coordinare le riunioni dei ministri 

degli Esteri, a differenza delle altre, è una prerogativa 

dell’Alta rappresentante, Kaja Kallas. 

Come detto, i turni di presidenza sono anche un’occa-

sione di visibilità e soft power per i paesi. Anche se la 

stragrande maggioranza delle riunioni saranno a Dubli-

no, l’Irlanda ha pensato ad alcune iniziative, come ac-

coppiare ciascuna delle sue 26 contee a uno stato 

dell’Unione (l’Italia con quella di Meath, a nord-ovest 

della capitale). Detto questo, l’Irlanda non ha tutto questo bisogno di farsi pubblicità, visto che è in una 

fase di coolness con pochi precedenti: per la musica dei Kneecap, che sono nordirlandesi ma sostengono 

l’unificazione dell’isola e cantano in lingua gaelica, e per il successo delle sue produzioni culturali, dal 

cinema alla letteratura, con Sally Rooney. 

 

Da konrad il post 

Il primo ministro irlandese Micheal Mar-
tin 

Un paesaggio irlandese 

 Ai giovani dico sempre: siate europei, non italiani. Ivano Fossati 

Novanta italiani su cento, rivela un sondaggio inglese, preferiscono la cucina nazionale a 
tutte le altre: nessun stomaco, in Europa, è altrettanto patriottico. Beppe Severgnini  

https://www.reuters.com/business/irish-2025-budget-surplus-tops-forecast-37-national-income-2026-01-06/
https://www.cso.ie/en/releasesandpublications/ep/p-mip/measuringirelandsprogress2023/economy/
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Cipro ha dimostrato che l’influenza di uno Stato membro non è determinata dalla sua 
dimensione.” 

Nikos Christodoulides, presidente della Repubblica di Cipro, al termine del semestre di 
presidenza del Consiglio dell’Ue. 

'Che Dio benedica l'Unione Europea' 
Di Eddy Wax eNicoletta Ionta 

 

Bill White, l'inviato del movimento MAGA in Belgio, 
ha detto ieri sera alla folla che 8.850 persone si era-
no presentate alla sua festa per il Giorno dell'Indi-
pendenza americana. "Perché deve essere così 
grande?", ha chiesto. "Perché siamo gli Stati Uniti 
d'America." 

White ha dato prova di un'incondizionata esaltazio-
ne dell'eccezionalismo americano nel parco del Cin-
quantenario, privatizzando per una sera una vasta 
porzione del quartiere europeo di Bruxelles. È stata 
una vetrina dei pilastri della cultura americana: Bud-
weiser, hot dog, cheerleader, fuochi d'artificio, mu-
sica country e cappellini da baseball made in China. 
Gli sponsor aziendali hanno finanziato l'evento con 
5,5 milioni di dollari, ha affermato. 

Ma mentre molti partecipanti europei alla festa tor-
navano a casa con i loro sacchetti regalo a stelle e 
strisce, un po' alticci e rassicurati sul rapporto tran-
satlantico, si percepiva anche la sensazione che le 
due parti avessero trascorso la serata a feste diver-
se, celebrando versioni contrastanti del passato 
americano e del futuro europeo. 

Per gli europei, questa è stata un'opportunità per 
celebrare gli aspetti della storia americana che am-
mirano. Nel suo discorso, il Primo Ministro belga 
Bart De Wever si è concentrato sulla Dichiarazione 
d'Indipendenza degli Stati Uniti, citando la riflessio-
ne dell'ex Presidente americano Calvin Coolidge 
secondo cui i valori morali devono venire prima del 
successo materiale ( 
«Viviamo in un'epoca di scienza e di accumulo smo-
dato di beni materiali. Non sono stati questi a crea-
re la nostra Dichiarazione, ma la nostra Dichiarazio-
ne a crearli. Le cose spirituali vengono prima di 
tutto. Se non ci aggrappiamo a questo principio, 
tutta la nostra prosperità materiale, per quanto tra-
volgente possa apparire, si trasformerà in uno 
scettro sterile nelle nostre mani.» 

― Calvin Coolidge . 

Per gli americani, questo è stato un evento pacchia-
no in stile MAGA. White ha presentato a lungo un 
gigantesco anello d'oro tempestato di diamanti, rea-
lizzato da gioiellieri ebrei di Anversa come regalo 
per Donald Trump. "È imbarazzante", ha mormorato 
un funzionario dell'UE in piedi accanto a me. 

Quando finalmente il suo microfono ha funzionato, 
Alexis Wilkins, la fidanzata del capo dell'FBI Kash 
Patel, ha cantato l'inno nazionale. White ha anche 
criticato i media per la loro copertura della festa e 
ha deriso la cantante Katy Perry per non essersi pre-
sentata. "A chi importa?", ha detto. 

Gli oratori europei hanno sottolineato i legami cul-
turali condivisi. Trump, rivolgendosi alla folla con un 
videomessaggio proiettato sull'arco trionfale, ha 
parlato della difesa della "nostra civiltà comune". 

Ma qual è la visione dell'amministrazione statuni-
tense per la prossima era di quella civiltà? Una ri-
sposta potrebbe forse trovarsi aggirandosi per l'area 
VIP, nella persona di Tom Van Grieken, leader del 
partito di estrema destra fiammingo Vlaams Belang. 

La scarsa presenza di alti funzionari dell'UE la dice 
lunga sullo stato delle relazioni transatlantiche, a 
pochi giorni dall'ultima minaccia di dazi da parte di 
Trump . Solo tre dei 27 commissari europei hanno 
partecipato: Andrius Kubilius, Maroš Šefčovič e Oli-
ver Várhelyi. 

Non erano presenti António Costa, Kaja Kallas e Ur-
sula von der Leyen, che ha invece inviato il suo brac-
cio destro, Björn Seibert. Roberta Metsola, la rap-
presentante dell'UE di più alto profilo presente, è 
stata l'unica a riconoscere che ci fossero stati dei 
"disaccordi" di recente. 

«Che Dio benedica l'Unione Europea», è stata una 
frase pronunciata da White. 

La festa è finita e l'Europa lo sa. Perlomeno gli euro-
pei sono ancora nei pensieri e nelle preghiere degli 
americani. 

 

Da rapporteur 

https://www.euractiv.com/authors/eddy-wax/
https://www.euractiv.com/authors/nicoletta-ionta/
https://www.goodreads.com/quotes/10989146-we-live-in-an-age-of-science-and-of-abounding?utm_source=euractiv&utm_medium=newsletter&utm_content=From%20the%20capital&utm_term=0-0&utm_campaign=EN_THE_CAPITALS
https://www.goodreads.com/quotes/10989146-we-live-in-an-age-of-science-and-of-abounding?utm_source=euractiv&utm_medium=newsletter&utm_content=From%20the%20capital&utm_term=0-0&utm_campaign=EN_THE_CAPITALS
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Ecco cosa pensano gli europei dell'UE 

 

Di Aoife White 

 

Sebbene molti europei siano pessimisti riguardo alla 

situazione mondiale e preoccupati per l'aumento del 

costo della vita, circa tre quarti vedono l'UE come un 

faro di speranza in tempi bui e l'appartenenza del pro-

prio paese all'UE come un fatto positivo. 

L' Eurobarometro del Parlamento europeo rileva ogni 

sei mesi l'opinione dei cittadini dell'UE sull'Unione e sul 

resto del mondo. 

L'ultimo sondaggio è stato condotto tra aprile e maggio. 

Dei 26.421 intervistati, il 75% ha concordato sul fatto 

che l'UE rappresenti un luogo di stabilità in un mondo 

travagliato, con un aumento di 8 punti percentuali ri-

spetto all'ultimo sondaggio dell'autunno 2025. Il 74% 

delle persone considera l'appartenenza all'UE vantag-

giosa, un dato che eguaglia il picco massimo registrato 

nella primavera del 2025. 

Molti (40%) considerano la pace e la sicurezza il princi-

pale vantaggio dell'UE, anche se la difesa non è uno de-

gli obiettivi primari del blocco. Nove su dieci desiderano 

una maggiore unità tra gli Stati membri dell'UE 

nell'affrontare le sfide globali. Il 73% auspica che l'UE 

disponga di maggiori risorse per raggiungere tale 

obiettivo (un consiglio da dare ai governi restii ad au-

mentare il bilancio a lungo termine dell'UE). 

Un altro risultato sorprendente è che il 90% degli inter-

vistati desidera che l'UE promuova il rispetto del diritto 

internazionale da parte di tutti i paesi. Il sondaggio è 

stato condotto poco dopo l'inizio degli attacchi statuni-

tensi e israeliani contro l'Iran a febbraio, che il primo 

ministro spagnolo Pedro Sánchez ha denunciato come 

una violazione del diritto internazionale. L'UE e altri lea-

der europei si sono espressi molto meno in seguito alla 

situazione di stallo con gli Stati Uniti sulla Groenlandia, 

al minore sostegno statunitense alla NATO e alla poten-

ziale guerra commerciale. 

Per molte persone, questa visione positiva dell'UE na-

sce da un sentimento di pessimismo. Più della metà 

degli europei (58%) è preoccupata per il futuro del 

mondo, contro il 38% che vede il bicchiere mezzo pie-

no. 

L'inflazione, l'aumento dei prezzi e il costo della vita 

sono una priorità assoluta per le persone, citate dal 

47% degli intervi-

stati, e si colloca-

no ben al di sopra 

dell'economia e 

della creazione di 

posti di lavoro 

(35%) e della dife-

sa e della sicurezza (34%). 

Secondo uno studio pubblicato questa settimana 

dall'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo 

economico (OCSE), i risultati dell'Eurobarometro, che 

mostrano un ampio sostegno all'UE, contrastano con il 

livello di fiducia che i cittadini ripongono nei propri go-

verni. Lo studio si basa su un sondaggio condotto lo 

scorso anno in diversi Stati membri dell'UE e dell'Euro-

pa, nonché in paesi a reddito medio e più ricchi come 

Canada, Brasile e Corea del Sud. Sono stati esclusi Stati 

Uniti e Regno Unito. 

Dallo studio è emerso che il 43% degli intervistati ha 

poca o nessuna fiducia nel governo, rispetto al 40% che 

ne ripone un'elevata o moderata. La fiducia nelle forze 

armate e nella polizia è la più alta, rispettivamente al 

66% e al 63%. 

Solo il 22% degli intervistati francesi ha espresso grande 

fiducia nel governo, il che non sorprende, forse, dopo il 

susseguirsi di cinque primi ministri tra il 2024 e il 2025. 

Tuttavia, circa la metà dei francesi si fida del proprio 

governo locale e circa due terzi si fidano dell'esercito e 

della polizia. 

Oltre la metà (52%) degli intervistati nel sondaggio 

dell'OCSE non è convinta che il proprio sistema politico 

consenta loro di esprimere la propria opinione sulle 

decisioni del governo, ma il rapporto dell'OCSE afferma 

che la fiducia nel governo può migliorare rapidamente 

quando i cittadini riscontrano competenza ed equità nel 

processo decisionale. 

"Gli investimenti sia nel come (coinvolgimento delle 

persone e delle parti interessate, trasparenza, comuni-

cazione basata su dati concreti) sia nel cosa (equità) 

delle decisioni su aree politiche complesse contribuiran-

no ad aumentare i livelli di fiducia nel governo naziona-

le e nel parlamento", si legge nel documento. 

Ora tocca a voi, UE e governi. 

Da the european correspondent 

https://newsletter-cdn.europeancorrespondent.com/go/bh72l3hssf38fyomhry95rq8u7x7q9rcjjwg0wgcs3k3/2866
https://newsletter-cdn.europeancorrespondent.com/go/e6z2l3hssf365rwg5kvuvwtsgbd609px4lo0sck8o3k3/2866
https://newsletter-cdn.europeancorrespondent.com/go/e6z2l3hssf365rwg5kvuvwtsgbd609px4lo0sck8o3k3/2866
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Di Andrea Ciffolilli, Luca Pavan e Marco 
Pompili 
 
Il Pnrr non sarà giudicato solo sulla base degli 
effetti di breve periodo sul Pil. La questione de-
cisiva è se risorse tanto straordinarie abbiano 
prodotto cambiamenti permanenti nelle istitu-
zioni e nel funzionamento della pubblica ammi-
nistrazione. 
 
Pnrr ai titoli di coda 
Il Piano nazionale di ripresa e resilienza entra 
nella sua fase finale. A cinque anni dal suo av-
vio, è possibile tracciare un primo bilancio di 
quella che è stata una delle più importanti ini-
ziative di politica economica dell’Unione euro-
pea, resa possibile anche dal superamento di 
un tabù: l’emissione di debito comune. Il giudi-
zio, tuttavia, dipende dalla prospettiva adottata. 
Se si guarda alla crescita economica, i risultati 
appaiono inferiori alle aspettative. Più articolato 
è invece il bilancio sul fronte delle riforme e dei 
cambiamenti organizzativi. La domanda crucia-
le riguarda però la loro capacità di sopravvive-
re alla conclusione del Piano. 
Un impatto macroeconomico positivo, ma 
limitato 
Il Pnrr ha immesso nell’economia italiana in-
genti risorse in una fase ancora segnata dagli 
effetti della pandemia e della successiva crisi 
energetica. All’Italia sono stati assegnati 194,4 
miliardi, tra sovvenzioni e prestiti, pari a circa il 
9,1 per cento del Pil. Con l’ultima rata di giu-
gno, abbiamo incassato 166 miliardi. Nessun 
paese europeo ha ricevuto di più (figura 1). Se-
condo le stime dell’Ufficio parlamentare di bi-
lancio, nel 2026, anno di picco degli effetti, la 
crescita del Pil sarebbe di 0,5 punti percentuali 
più bassa senza i progetti addizionali del Pnrr. 
La Commissione europea ha stimato effetti 
complessivi sul Pil italiano pari a 189,6 miliardi 
nei dieci anni successivi all’attivazione del pia-
no, un impatto all’incirca equivalente, in valore 
assoluto, ai fondi ricevuti col Pnrr. 
Insomma, gli effetti ci sono, ma l’impatto ma-
croeconomico complessivo appare meno tra-
sformativo di quanto inizialmente ipotizzato. Ciò 
non significa che il Piano sia stato irrilevante. 
Alcuni investimenti, dalle nuove infrastrutture 
ferroviarie alla diffusione della banda ultra-
larga, fino agli interventi per la transizione ener-
getica e la riqualificazione del patrimonio scola-
stico, sono destinati a produrre benefici anche 

nel lungo periodo. 
Il contributo più interessante è arrivato dalle 
riforme 
Più che le risorse mobilitate, la vera novità del 
Pnrr è stata il metodo. Il meccanismo 
“performance-based”, che subordina l’eroga-
zione dei finanziamenti al raggiungimento di 
milestone e target (o traguardi e obiettivi), ha 
rafforzato la credibilità degli impegni assunti e 
favorito l’approvazione di riforme attese da 
tempo e sistematicamente rinviate. La legge 
annuale per la concorrenza, le riforme della 
giustizia civile e penale e l’introduzione di crite-
ri ambientali più stringenti nella selezione dei 
progetti rappresentano alcuni esempi di cam-
biamenti che difficilmente sarebbero stati rea-
lizzati con la stessa rapidità in assenza del vin-
colo europeo. Il principio “Do No Significant 
Harm” (Dnsh) ha contribuito a modificare i pro-
cessi di progettazione e selezione degli investi-
menti favorendo scelte sostenibili. Nell’ambito 
delle politiche del lavoro, il programma Gol 
(Garanzia di occupabilità dei lavoratori) ha con-
tribuito a costruire un modello nazionale di pre-
sa in carico delle persone in cerca di lavoro da 
parte dei centri per l’impiego fondato su profi-
lazione, percorsi personalizzati e formazione, 
con esiti positivi in termini di beneficiari rag-
giunti, ma meno buoni se si guarda alle dispari-
tà territoriali. 
Effetti permanenti o fuoco di paglia? 
Il Pnrr ha funzionato anche come una palestra 
per la pubblica amministrazione. Molte ammini-
strazioni hanno sviluppato nuove competenze, 
rafforzato i sistemi di monitoraggio e sperimen-
tato forme più avanzate di coordinamento. Al-
cune evidenze empiriche suggeriscono che 
incentivi e innovazioni organizzative abbiano 
effettivamente migliorato le performance delle 
amministrazioni pubbliche. 
Ma questi cambiamenti sono destinati a so-
pravvivere quando finiscono i soldi? La risposta 
è tutt’altro che scontata. Il caso della giustizia è 
esemplificativo. La riduzione dell’arretrato e il 
miglioramento dei tempi dei procedimenti sono 
stati favoriti anche dall’assunzione di personale 
aggiuntivo con contratti temporanei, in parte 
ma non del tutto stabilizzati nel 2026. Analoga-
mente, una parte del rafforzamento della capa-
cità amministrativa è stata resa possibile da ri-
sorse straordinarie. Il rischio è che, una volta 
esauriti i finanziamenti, alcuni dei progressi  
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ottenuti si rivelino meno duraturi del previsto. 
Il nodo della centralizzazione 

Il Pnrr si caratterizza per una forte regia cen-
trale che probabilmente ha contribuito al rag-

giungimento degli obiettivi concordati con la 

Commissione europea. Ma la prevista esten-
sione del modello ad altri strumenti, a partire 

dalla politica di coesione nel periodo 2028-

2034, suscita alcuni interrogativi. Le regioni e i 
paesi caratterizzati da una maggiore capacità 

amministrativa e da sistemi economici più 

competitivi tendono infatti a 
sfruttare meglio le opportunità 

offerte dai programmi europei. 

Il rischio è che la centralizza-
zione finisca per penalizzare i 

territori più deboli e accentua-

re le disparità esistenti, invece 
di ridurle. Il Pnrr prevedeva di 

destinare almeno il 40 per cen-

to delle risorse alle regioni del 

Sud. In alcuni ambiti l’obiettivo 
è stato difficile da perseguire, 

come emerso da diversi studi 

settoriali, il che rende il quadro 
ancora incerto in relazione agli 

squilibri interni. 

Una valutazione necessaria 

Il vero lascito del Pnrr non sarà 
giudicato soltanto sulla base 

dei suoi effetti di breve periodo 

sul Pil. La questione decisiva è 
se una mobilitazione straordi-

naria di risorse abbia prodotto 

cambiamenti permanenti nelle 
istituzioni e nel funzionamento 

della pubblica amministrazio-

ne. Per il momento, le eviden-
ze disponibili non consentono 

di fornire una risposta definiti-

va. Il regolamento europeo 
prevede una valutazione inter-

media (realizzata nel 2024) e 

una finale entro il 2028. Alcuni 
paesi, come Francia e Spagna, 

hanno già avviato iniziative per 

misurare gli effetti dei rispettivi 
Piani. In Italia, invece, a parte 

alcune esperienze specifiche 

come quella di Transizione 4.0, manca ancora 

una strategia organica di valutazione. Eppure, 
capire quali innovazioni abbiano prodotto ef-

fetti permanenti e quali siano invece destinate 

a esaurirsi con la fine dei finanziamenti sarà 
essenziale non solo per formulare un giudizio 

storico sul Pnrr, ma anche per progettare le 

future politiche europee. Perché, più che da 
qualche decimale di Pil aggiuntivo, il successo 

dipende da ciò che continua a funzionare 

quando finiscono i tempi delle vacche grasse. 

Figura 1 – Pnrr: fondi assegnati e incassati 

dall’Italia a giugno 2026 
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CAPIRE LA STORIA 

Di Danielle Allen 
 

Il tentativo della Gran Bretagna di reprimere la 
Rivoluzione americana mise in luce una crisi 
costituzionale nel cuore del suo impero. Uno 
statista inglese vi vide la prova che solo un suf-
fragio più ampio avrebbe potuto limitare il pote-
re monarchico, domare la corruzione e garanti-
re che il dominio imperiale rimanesse compati-
bile con la libertà. 
 
 Nell'ottobre del 1765, il trentenne Charles Len-
nox, terzo duca di Richmond, ricopriva la carica 
di ambasciatore britannico presso la corte di 
Versailles. Sconosciuto in gran parte agli stu-
diosi dell'epoca, Richmond era già impegnato 
da cinque anni in un'aspra faida con re Giorgio 
III e si trovava al suo primo incarico di rilievo, 
sebbene al di sotto delle sue capacità e ambi-
zioni. 
Nel giro di pochi anni, la traiettoria politica di 
Richmond si sarebbe incrociata con quella di 
Thomas Paine. Nel 1768, divenne il primo me-
cenate di Paine, quando quest'ultimo lavorava 
come funzionario delle imposte nell'Inghilterra 
meridionale e scriveva segretamente opuscoli 
politici radicali. Un decennio dopo, Paine si tro-
vava in America, dopo aver scritto "Common 
Sense" , mentre Richmond era emerso come 
uno dei più accesi difensori della causa ameri-
cana alla Camera dei Lord e il primo membro 
del Parlamento (MP) a raccomandare il ricono-
scimento dell'indipendenza americana. 
Il 3 giugno 1780, Richmond presentò quello 
che è ampiamente considerato il primo disegno 
di legge a proporre il suffragio universale ma-
schile. Sebbene le origini di tale proposta risie-
dessero nel suo precedente lavoro a Parigi, fu 
la Rivoluzione americana a renderla necessaria, 
non come soluzione alla guerra in sé, ma come 
risposta a una questione costituzionale più pro-
fonda che il conflitto aveva portato alla luce. Il 
suffragio universale giunse sulla scena mondia-
le come rimedio alle tensioni interne generate 
dall'espansione imperiale britannica. 

Il percorso di Richmond verso il suffragio uni-

versale ci invita a riconsiderare il modo in cui 
comprendiamo il rapporto tra impero e sovrani-
tà popolare. Mentre si trovava a Parigi, gli fu 
affidato il compito di risolvere le questioni irri-
solte della Guerra dei Sette Anni franco-
britannica: le controversie sui diritti di pesca in 
Nuova Scozia, il risarcimento per i mercanti bri-
tannici rimasti in possesso di valuta francese 
ormai priva di valore e, soprattutto, il governo 
del Canada, da poco annesso al paese. 

Richmond portò avanti questo lavoro fino al 
1766, quando ricoprì brevemente la carica di 
segretario di Stato responsabile di alcune parti 
d'Europa e delle colonie americane. In tale ruo-
lo, promosse la tolleranza religiosa nei confronti 
dei cattolici canadesi, la prima politica di questo 
tipo nella storia coloniale britannica. Allo stesso 
tempo, iniziò a valutare come collegare le colo-
nie al governo inglese attraverso il re, con il so-
stegno delle assemblee locali. 

Studioso approfondito di filosofia politica, in 

particolare di Montesquieu, Richmond era un 

Whig nel senso che teneva molto alle libertà 

britanniche e credeva che i sudditi britannici 

meritassero di avere voce in capitolo nel gover-

no attraverso un'assemblea legislativa che agis-

se in collaborazione con il Re. Per i canadesi, 

ciò significava tolleranza religiosa e rappresen-

tanza politica. 

Con notevole acume, Richmond stava delinean-

do i principi che sarebbero poi confluiti nell'Atto 

del Quebec del 1774, che garantiva ai cattolici 

canadesi la libertà di religione e ripristinava il 

diritto civile francese nella colonia. Sebbene 

l'Atto alienò molti coloni americani, che videro 

nella tolleranza del cattolicesimo un tradimento 

delle loro libertà britanniche, segnò anche l'e-

mergere della strategia distintiva dell'Impero 

britannico: governare attraverso l'adattamento 

alle consuetudini locali. 

Segue alla successiva 
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Eppure, la Legge del Quebec si discostava 
nettamente dalla visione di Richmond per un 
aspetto cruciale. Nel 1774, Richmond era 
all'opposizione e il governo di Lord North ave-
va posto il Canada sotto il controllo di un 
"governatore in consiglio", conferendo l'autori-
tà a un governatore e a un organo consultivo 
nominato, senza un parlamento eletto. Pur so-
stenendo la tolleranza verso i cattolici canade-
si prevista dalla Legge, Richmond si oppose a 
tale assetto, sostenendo che creava un potere 
esecutivo illimitato. In Parlamento, rimproverò 
il governo per aver ripetutamente invocato la 
"necessità immediata" per giustificare le sue 
innovazioni costituzionali e per aver permesso 
che tali misure di emergenza diventassero, a 
suo dire, un "motore di oppressione e tiran-
nia". 
Si profila una crisi costituzionale 
Con l'intensificarsi del conflitto nelle colonie a 
sud del Canada, Richmond si mostrò sempre 
più favorevole alla rivendicazione dei coloni 
secondo cui il Parlamento non avrebbe dovu-
to esercitare autorità legislativa su di loro. Pur 
continuando a credere che le colonie ameri-
cane dovessero rimanere all'interno dell'Impe-
ro britannico, non era più convinto che il Par-
lamento detenesse la sovranità su di esse. A 
suo avviso, gli americani avevano bisogno di 
un proprio parlamento, proprio come i cana-
desi. Avrebbero dovuto riconoscere il Re co-
me loro sovrano, ma non il Parlamento  
Ciò creò un dilemma costituzionale. Nella 
Gran Bretagna del XVIII secolo, la sovranità 
era intesa come l'autorità congiunta del mo-
narca e del potere legislativo, un assetto noto 
come "Re in Parlamento". La Corona non agi-
va indipendentemente dal Parlamento, e l'idea 
che potesse governare le colonie da sola non 
si adattava a tale quadro. 
All'inizio del 1775, persino l'opposizione parla-
mentare convenne che il conflitto americano 
avesse innescato una crisi costituzionale. I 
membri dell'opposizione, tuttavia, erano pro-
fondamente divisi. Richmond, dal canto suo, 
denunciò "la disperata temerarietà del Mini-
stero" e auspicò che "tutti i veri amici dell'In-
ghilterra e dell'America" si "unissero con tutto 
il cuore per salvare la Nazione". 
Nel tentativo di unificare la sua fazione, Rich-
mond contribuì a promuovere un'ampia pro-

posta di legge che prevedeva il ritiro degli 
eserciti permanenti dalle colonie, la promessa 
di non tassare i sudditi senza il loro consenso 
tramite assemblee provinciali e il ripristino del 
processo con giuria nelle cause civili. Si tratta-
va di un serio tentativo di scongiurare la guer-
ra, che avrebbe potuto gettare le basi per 
qualcosa di simile al moderno Commonwealth 
britannico. Ma il re e i suoi ministri si opposero 
fermamente a questa soluzione. 
Nell'estate del 1775 si tentò un'ultima volta la 
riconciliazione. Su sollecitazione di John Dic-
kinson, il Congresso Continentale inviò la sua 
Petizione del Ramo d'Ulivo direttamente al Re, 
bypassando il Parlamento e chiedendogli di 
sciogliere il suo gabinetto e abrogare le leggi 
a cui si opponevano. 
Gli americani erano giunti alla conclusione 

che Giorgio III fosse la vera fonte di autorità. 

Ma il re respinse tale ipotesi, dichiarando la 

petizione una richiesta incostituzionale di sca-

valcare il Parlamento. Le leggi in questione 

erano state approvate dal potere legislativo, e 

lui si limitava a eseguirne la volontà. Il Consi-

glio Privato emise presto un proclama in cui 

dichiarava le colonie in "aperta e dichiarata 

ribellione" e si impegnava a fare "il massimo 

sforzo" per reprimerle. 

Per la maggior parte dei Whig, la presunta 

sottomissione del Re al Parlamento era una 

farsa. Credevano che l'influenza andasse nella 

direzione opposta, poiché la Corona investiva 

nelle elezioni per assicurarsi il sostegno alla 

Camera dei Comuni e distribuiva lucrosi 

"posti" come forme di clientelismo. Nel 1780, il 

governo godeva della lealtà di circa 200 dei 

558 membri della Camera dei Comuni. Questa 

aritmetica spiegava perché l'opposizione rara-

mente prevalesse: veniva costantemente sur-

classata in termini di risorse finanziarie. 

Quando il re aprì il Parlamento il 13 ottobre 

1775, insistette nuovamente sulla necessità di 

reprimere gli americani. I rapporti provenienti 

dall'altra parte dell'Atlantico, affermò , gli da-

vano "le più forti speranze di conseguenze po-

sitive e decisive". Richmond si alzò per prote-

stare, sostenendo che la politica di punire gli 

americani aveva semplicemente introdotto 

"una nuova causa di guerra e di rivolta". 
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Rivolgendo contro di lui le stesse parole del 
re, Richmond invocò l'espressione 
"sanguinosa e costosa", che Giorgio III aveva 
usato in passato per descrivere la guerra con 
la Francia ereditata nel 1760. Ora, la applicava 
alla guerra civile provocata dai suoi ministri, 
nella quale la Gran Bretagna era "quasi inestri-
cabilmente coinvolta". La guerra, avvertì, 
avrebbe esaurito le risorse del paese, lo 
avrebbe reso vulnerabile a Francia e Spagna 
e avrebbe portato "le calamità più deplorevoli 
all'intera razza britannica". 
In seguito, insistette sulla questione costituzio-
nale. La strategia del governo lasciava solo 
due opzioni: la completa sottomissione degli 
americani o la loro indipendenza. Ogni nuova 
misura privava i coloni delle loro libertà e ogni 
azione militare distruggeva il legame affettivo 
che li univa alla Gran Bretagna. 
Eppure, secondo Richmond, gli inglesi erano 
caratterizzati da uno spirito di libertà. Tentare 
di "spezzare lo spirito di una parte consistente 
della nazione britannica" avrebbe quindi dovu-
to suscitare "vergogna e orrore". Le colonie, 
sosteneva, dovevano essere preservate come 
società di persone libere: britanniche perché 
libere, e libere perché britanniche. 
Impero senza oppressione 
Era necessario un cambio di rotta. Nessuna 
legge aveva mai descritto il rapporto tra l'Im-
pero britannico e le colonie americane in ter-
mini positivi, come un rapporto fondato sulla 
connessione e sulla libertà. Ma era proprio ciò 
che serviva. Come un tempo aveva cercato di 
chiarire il ruolo del Canada all'interno del si-
stema imperiale, ora Richmond cercava di 
chiarire quello degli Stati Uniti. La politica del-
la Corona, sosteneva, doveva essere 
"regolamentare, non distruggere". Qualsiasi 
vittoria ottenuta privando i sudditi delle loro 
libertà costituzionali apriva la porta alle stesse 
umiliazioni in patria. Il trattamento riservato 
agli americani rischiava di "stabilire precedenti 
estremamente pericolosi per le libertà di que-
sto Regno". 
Richmond non aveva ancora trovato una solu-
zione a questo enigma. Aveva però contribuito 
a mettere a fuoco il problema. Data la struttura 
del costituzionalismo britannico, la guerra 
sembrava imporre la sottomissione degli ame-
ricani all'autorità del Parlamento. Ma ciò che 
gli americani desideravano di più era un pro-

prio organo legislativo. Preservare quell'ordine 
costituzionale avrebbe paradossalmente ri-
chiesto di limitare il potere del Parlamento sul-
le colonie, concedendo al contempo al Re un 
rapporto più diretto con esse. 
Questo, a sua volta, sollevò un altro dilemma. 

Se il Parlamento avesse rinunciato al controllo 

sulle colonie, cosa avrebbe impedito al Re di 

sopraffare le sue due Camere? Mantenere l'A-

merica nell'orbita britannica avrebbe rafforzato 

indebitamente il monarca? Un simile esito sa-

rebbe stato inaccettabile. Richmond doveva 

trovare un modo per preservare, o addirittura 

rafforzare, la forza e l'indipendenza del Parla-

mento dalla Corona, pur limitando la portata 

della sua autorità sulle colonie. 

Nell'estate del 1779, il pensiero di Richmond 

iniziò a prendere forma. Lo sappiamo grazie 

alle annotazioni a margine dei libri che stava 

leggendo. Questi appunti, mai pubblicati pri-

ma, immortalano il momento in cui nacque 

una concezione moderna di rappresentanza. 

Richmond stava leggendo una rimostranza 

contro Giorgio III che osservava: "È la sventu-

ra di Vostra Maestà; è la sventura e il dolore 

del Vostro Popolo; avere un Gran Consiglio 

[Parlamento] e un Rappresentante sotto un'in-

fluenza indebita e pericolosa". 

Contrassegnando la frase con un asterisco, 

scrisse: "Questa è la vera fonte di tutti i mali e 

i pericoli che affliggono attualmente la Nazio-

ne; nessun rimedio, pertanto, può essere al-

trettanto efficace di una Riforma proprio su 

questo punto. Non può esserci un governo 

legittimo in questo regno senza un'adeguata 

rappresentanza di tutto il popolo." 

Solo una persona su 75 aveva il diritto di voto, 

osservò Richmond, e non tutti coloro che de-

tenevano tale diritto lo esercitavano. Il Parla-

mento era diventato "più una falsa rappresen-

tazione che una vera rappresentazione del po-

polo". Ogni individuo, scrisse, "dovrebbe esse-

re stimato nello Stato come lo è nella Chiesa 

cristiana, ovvero come suo membro; perché 

nessuna eredità di terre, case, ecc., deve es-

sere considerata preziosa quanto l'eredità co-

mune delle leggi, a cui tutti hanno diritto". Nel-

la pagina successiva, aggiunse: "Non può es-

serci autorità costituzionale senza il libero e 

incondizionato consenso della maggioranza 

del popolo".              Segu alla successiva 
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Con ciò, Richmond giunse a una ri-
concettualizzazione dei fondamenti 
del sistema politico britannico: il mo-
do più sicuro per garantire l'indipen-
denza del Parlamento dal Re era 
estendere il diritto di voto. Se ogni 
uomo adulto avesse potuto votare a 
nome della propria famiglia, e se ogni 
parlamentare avesse dovuto il proprio 
seggio a un'ampia circoscrizione elet-
torale piuttosto che a una ristretta ba-
sata sul clientelismo, i parlamentari 
non sarebbero più stati corruttibili. La 
sovranità popolare avrebbe quindi 
permesso di vincolare un monarca a 
più assemblee legislative in tutto il 
suo regno senza indebolirle, mentre il 
suffragio universale maschile avrebbe 
offerto un modo per preservare la li-
bertà britannica in patria durante l'e-
spansione imperiale. 
Sulla scia della Rivoluzione america-
na, Richmond comprese come limita-
re il potere esecutivo. Più ampio è 
l'elettorato e più competitive sono le 
elezioni, minore è la probabilità che si 
radichino la corruzione e l'autoritari-
smo. Giunto a questa conclusione, il 
3 giugno 1780 Richmond presentò 
alla Camera dei Lord il suo disegno di 
legge per il suffragio universale ma-
schile. In esso risiedeva la prima con-
cezione di quella che sarebbe poi di-
ventata la moderna monarchia costi-
tuzionale. 
La sovranità popolare, dunque, non 
nacque come antitesi dell'Impero bri-
tannico, bensì come suo fondamento 
e punto di riferimento. Fornendo un 
mezzo per controllare il potere ese-
cutivo, rese il dominio imperiale com-
patibile con la libertà. Paradossal-
mente, l'Impero divenne il veicolo at-
traverso il quale la sovranità popolare 
si diffuse in tutto il mondo. 
 

DA PROJECT SYNDICATE 

L'Eurobarometro mostra 

che la grande maggio-

ranza degli europei vede 

i benefici derivanti 

dall'adesione all'UE e 

dall'UE come un pilastro 

della stabilità e della 

sicurezza 

Il nuovo sondaggio Eurobarometro mostra che 

quasi tre quarti degli europei ritengono che il lo-

ro paese abbia beneficiato dell'appartenenza 

all'UE.  In un contesto globale difficile, gli europei 

vedono sempre più l'UE come una fonte di stabilità, 

insieme a un sostegno record per una politica di 

difesa e sicurezza comune. Tre quarti degli inter-

vistati (75 %) si sentono cittadini dell'UE, rag-

giungendo il livello più alto mai registrato nella pri-

mavera del 2025. 

L'UE: un pilastro della stabilità e della sicurezza 

Gli europei considerano fortemente l'UE una forza 

stabilizzatrice in un mondo incerto (73%, +6 punti 

percentuali). Con l'81% (+2 punti percentuali), il so-

stegno alla politica di difesa e di sicurezza comune 

tra gli Stati membri è tornato al livello più alto degli 

ultimi due decenni. Circa otto europei su dieci riten-

gono che l'UE dovrebbe diversificare le sue relazioni 

commerciali (80%) e costruire partenariati con paesi 

al di fuori dell'UE (79%). 

Continuare a fornire un forte sostegno alla rispo-

sta dell'UE alla guerra in Ucraina 

 

Segue alla successiva 
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Dall'indagine emerge che il 76 % degli intervistati concorda sul fatto che l'invasione dell'Ucraina da par-

te della Russia rappresenta una minaccia per la sicurezza dell'UE. Il sostegno alla risposta dell'UE all'in-

vasione rimane forte, pari al 55 % (+2 punti percentuali). La grande maggioranza degli europei sostiene 

misure fondamentali, tra cui l'accoglienza delle persone in fuga dalla guerra (80%), la fornitura di sostegno 

finanziario e umanitario (75%) e il mantenimento delle sanzioni contro la Russia (70%). Complessivamente, 

il 76 % concorda sul fatto che l'UE dovrebbe continuare a sostenere l'Ucraina fino al raggiungimento di 

una pace giusta e duratura. Inoltre, il 57 % approva la concessione da parte dell'UE dello status di paese 

candidato all'Ucraina e il 56 % concorda con il finanziamento da parte dell'UE dell'acquisto e della fornitura 

di attrezzature militari all'Ucraina. 

La fiducia nell'UE si rafforza man mano che l'ottimismo resta saldo 

La maggioranza degli europei si fida dell'UE (51%), tre punti percentuali in più rispetto all'indagine 

dell'autunno 2025. La fiducia è aumentata maggiormente in Francia (+11 punti percentuali), Danimarca (+9 

punti percentuali) e Portogallo (+8 punti percentuali) e ha raggiunto il livello più elevato tra i giovani di età 

compresa tra i 15 e i 24 anni (61%). La protezione della democrazia e dei valori fondamentali è indicata co-

me la ragione principale della fiducia nell'UE (42%), seguita dalla protezione contro le minacce esterne 

(33%) e dall'opinione che l'UE sia il livello giusto per affrontare le sfide globali (31%). L'ottimismo sul futuro 

dell'UE è leggermente aumentato (60%, +1 punto percentuale). I più ottimisti sono i giovani dai 15 ai 24 

anni (68%). Quasi sei cittadini dell'UE su dieci (57%) sono soddisfatti del funzionamento della democrazia 

nell'UE. Secondo gli intervistati, i valori che meglio rappresentano l'UE sono la pace (41%), la democrazia 

(32%), il rispetto dello Stato di diritto, la democrazia e i diritti fondamentali (28%). 

Situazione globale e costo della vita sono le principali preoccupazioni 

Le preoccupazioni degli europei sono sempre più influenzate dagli sviluppi globali. A livello dell'UE, il con-

flitto in Medio Oriente è ora la principale preoccupazione (25%), in vista della più ampia situazione interna-

zionale (23%) e della guerra della Russia contro l'Ucraina (20%). Allo stesso tempo, il costo della vita rima-

ne la preoccupazione dominante a livello nazionale e personale, con rispettivamente il 36% e il 52%. 

L'opinione negativa dei cittadini dell'UE sugli Stati Uniti è aumentata notevolmente (74%, +14 punti per-

centuali) superando di gran lunga l'opinione positiva degli Stati Uniti (24%). Nel frattempo, il 61% ha un'o-

pinione negativa della Cina mentre il 33% ne ha una positiva; e l'83% ha un'opinione negativa della Russia 

contro il 14% con opinioni positive. Allo stesso tempo, il 48% ha un'opinione positiva dell'India, mentre il 

41% ha un'opinione negativa. 

Gli europei sostengono fortemente l'euro in un contesto di incertezze economiche 

Il sostegno all'euro nell'UE rimane al 74%, mantenendo il livello più elevato dalla sua introduzione nel gen-

naio 2002. Nell'area dell'euro questo dato è ancora più elevato, con oltre otto intervistati su dieci (82%) 

che esprimono sostegno alla moneta comune. In Bulgaria, l'ultimo paese ad aderire all'area dell'euro, il so-

stegno è aumentato significativamente rispetto alla precedente indagine Eurobarometro standard (+13 

punti percentuali), con una maggioranza ora favorevole (55%). 

Allo stesso tempo, la percezione della situazione economica si è leggermente indebolita, con il 44% degli 

europei intervistati che ritiene che l'economia dell'UE sia in buono stato. La maggioranza relativa dei citta-

dini (42%) ritiene che la situazione economica europea rimarrà la stessa nei prossimi 12 mesi, contro il 36% 

che pensa che sarà peggiore e il 15% che pensa che sarà migliore. 

In termini di priorità per gli investimenti a titolo del bilancio dell'UE, più di due cittadini dell'UE su cinque 

(41%) vorrebbero che il bilancio dell'UE fosse speso in primo luogo per l'occupazione, gli affari sociali e la 

sanità pubblica. La sicurezza e la difesa sono al secondo posto a livello dell'UE (38%), seguite da istruzione, 

formazione, gioventù, cultura e media al terzo posto a livello dell'UE (37%). 
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Di Magnus Lund Nielsen  
 

Bruxelles dovrebbe essere "cauta" riguardo ai piani che pre-
vedono di far attendere i nuovi Paesi prima di concedere loro 

il pieno diritto di voto, ha dichiarato il ministro degli Esteri islandese a Euractiv , mentre Reykjavik 
si prepara al referendum sulla riapertura dei negoziati di adesione all'UE. 
Secondo Þorgerður Katrín Gunnarsdóttir, l'UE dovrebbe guardarsi dal sottoporre i futuri membri a 

un periodo di prova prima di concedere loro pieni diritti di voto e di veto, avvertendo che un simile 
approccio renderebbe l'adesione meno attraente. 

Interrogata sulle recenti proposte di limitare la capacità di un nuovo Stato membro di esercitare il 

diritto di veto su questioni delicate come la tassazione e la politica estera, Gunnarsdóttir ha afferma-
to che l'idea "non è poi così entusiasmante" e ha avvertito che l'UE dovrebbe "fare attenzione a non 

intraprendere questa strada". 
Il dibattito ha acquisito slancio poiché le capitali dell'UE cercano modi per impedire ai singoli Stati 

membri di bloccare decisioni importanti, soprattutto dopo anni di ostruzionismo ungherese sulla 
questione ucraina. Gunnarsdóttir ha affermato di comprendere perché Bruxelles stia prendendo in 
considerazione delle misure di salvaguardia dopo "16 anni di Orbán", in particolare quando si tratta 

di impedire a un Paese di bloccare il sostegno all'Ucraina. 
Il 29 agosto  l'Islanda terrà un referendum sulla ripresa dei negoziati di adesione all'UE. Un secondo 

voto si terrà in caso di accordo. 
Le nuove proposte sulle "garanzie" per i nuovi membri sono state rinviate a settembre per evitare 

polemiche durante la campagna referendaria. 

Il momento della Groenlandia 

L'ultimo sondaggio, condotto all'inizio di questo mese, mostra che una piccola maggioranza di 
islandesi – il 53,1% – voterebbe a favore della ripresa dei colloqui con Bruxelles. 

Il Paese ha presentato domanda di adesione nel 2009, dopo la crisi finanziaria, ma i negoziati si so-

no interrotti nel 2013 e Reykjavík ha successivamente ritirato la sua candidatura . 

L'Islanda fa già parte dello Spazio economico europeo, il che le garantisce l'accesso al mercato unico 
e la obbliga ad adottare gran parte della legislazione europea senza dover ricorrere a una votazione 
formale a Bruxelles. Il governo islandese aveva inizialmente promesso un referendum entro il 2027, 

ma ha poi deciso di accelerare i tempi.                                                   Segue alla successiva 

l'Islanda mette in guardia l'UE sui 
nuovi termini di adesione 
l'Islanda mette in guardia l'UE sui nuovi termini 
di adesione 

https://www.euractiv.com/authors/magnus-lund-nielsen/
https://www.euractiv.com/news/iceland-locks-in-on-date-for-eu-referendum/
https://www.ruv.is/english/2026-06-16-new-poll-majority-support-reopening-eu-negotiations-478286
https://www.euractiv.com/news/reykjavik-redux-iceland-reopens-eu-debate/
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Quando Trump ha minacciato il territorio danese, i paesi europei si sono schierati "con fermezza 
e chiarezza" al fianco della Danimarca e del diritto all'autodeterminazione dei groenlandesi. "Per 

noi è stato importante constatare che un'unione può schierarsi dalla parte dei suoi alleati". 
Tuttavia, ha insistito sul fatto che il rinnovato impegno dell'Islanda per l'adesione all'UE non rap-
presenta "assolutamente" un allontanamento da Washington  , e ha definito gli Stati Uniti "un 

grande amico dell'Islanda". 
L'Islanda è un membro fondatore della NATO e non ha un esercito permanente, ma ha un accordo 

di difesa con gli Stati Uniti. "Stiamo facendo esattamente la 
stessa cosa degli altri Paesi: moltiplicare i pilastri della nostra 
difesa", ha affermato, riferendosi agli accordi di sicurezza ag-

giornati o nuovi con Canada, UE, Germania e Finlandia. 

guai della corona 

Gunnarsdóttir ritiene che la motivazione più immediata a fa-
vore dell'adesione all'UE sia di natura economica. L'Islanda 
sarebbe il primo Paese a entrare a far parte del blocco come 

contributore netto dal 1995, anno in cui vi aderirono Svezia, 
Austria e Finlandia. 

Secondo Gunnarsdóttir, la piena adesione all'UE significherebbe solo pagare "un po' di più" ri-
spetto all'accordo SEE dell'Islanda, ma questo calcolo non teneva conto del costo più ampio della 

valuta islandese  . 
"L'Islanda ha mantenuto per decenni un'inflazione e tassi di interesse elevati. Gli unici due Paesi 

con tassi di interesse più alti dell'Islanda sono la Russia e l'Ucraina, e questo la dice lunga." 

Secondo lei, l'adesione all'UE e la successiva adozione dell'euro porterebbero "maggiore stabilità 

economica" alle famiglie islandesi. 

"Piuttosto spavaldo" 

Gunnarsdóttir ha affermato di essere sempre più fiduciosa che l'Islanda possa ottenere un buon 

accordo di adesione se gli elettori daranno al governo il mandato di negoziare. 

“L'Islanda si trova in una posizione di forza per negoziare. Sono piuttosto fiducioso che riuscire-

mo effettivamente a raggiungere un buon accordo per il bene del popolo islandese.” 

Ha sostenuto che la posizione negoziale dell'Islanda è migliorata rispetto al suo ultimo tentativo 

di adesione, quando il paese si stava riprendendo dalla crisi finanziaria. Questa volta, l'UE ha inte-

resse a dimostrare che l'allargamento non si limita all'est e al sud-est, ma può raggiungere anche 

il nord-ovest. 

"È ovvio che l'Unione Europea vuole dimostrare di potersi espandere." 

Da  euractiv  

Ora dobbiamo affrontare il difficile compito di muoverci verso un’economia unica, un sog-
getto politico unico. Per la prima volta dopo la caduta dell’Impero Romano abbiamo l’op-
portunità di unire l’Europa. 
(Romano Prodi) 

https://www.euractiv.com/news/interview-iceland-joining-eu-a-big-step-away-from-democracy/
https://www.euractiv.com/news/eu-membership-would-free-iceland-from-krona-inflation-machine-campaigner-says/
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Scorrere il sito della Casa Bianca  mo-
stra con chiarezza la posta in gioco per 
le celebrazioni del 250° anniversario 
dell’indipendenza degli Stati Uniti. Tra 
i contenuti in evidenza compare un 
video in cui Donald Trump, aprendo la 
serie “The Story of America” prodotta 
insieme all’Hillsdale College, ateneo 
conservatore legato all’amministrazio-
ne, racconta l’epopea nazionale come 
un’ininterrotta sequenza di conqui-
ste: dalla frontiera del Far West alla corsa allo spazio, dalla sconfitta dei “tiranni” alla prima bandiera 
piantata sulla Luna, per poi concludere invitando gli americani a preparare “il più grande compleanno mai 
visto”. Il video convive con una sezione dedicata ai “365 giorni di vittorie” – un bilancio dei successi del 
primo anno di mandato – e un dossier che ribattezza l’assalto al Congresso del 6 gennaio 2021 come una 
data “che vivrà nell’infamia”: non riferita all’assalto stesso, ma a chi lo ha indagato. Il confine tra me-

moria storica e propaganda scompare, al punto che nu-
merosi artisti chiamati ad esibirsi per le celebrazioni 
hanno deciso di declinare l’invito. E almeno sette Stati, 
quasi tutti guidati da democratici, hanno rinunciato a un 
padiglione ufficiale: la motivazione dichiarata sono i 
costi, ma alcuni funzionari si sono detti preoccupati dal 
carattere troppo partigiano dell’evento e da un racconto 
dell’America che sembra ridursi a cristianesimo, ban-
diere, nazionalismo e fedeltà al presidente. 

Due regie per due narrazioni? 
Il primo nodo riguarda la regia delle celebrazioni per il 
250° anniversario. Nel 2016 il Congresso l’aveva affi-
data a una commissione bipartisan, America250. Nel 
gennaio 2025 Trump ha istituito con un ordine esecuti-
vo una struttura parallela, Freedom 250, guidata da fun-
zionari vicini alla Casa Bianca. Un rapporto pubblicato 
ieri dai democratici della Commissione Risorse Natura-
li della Camera accusa Freedom 250 di aver “dirottato” 
fondi destinati all’anniversario, traendo in inganno i 

donatori. Secondo la ricostruzione, la maggior 
parte dei finanziamenti stanziati per il 250° sareb-
be confluita “verso soggetti ed eventi legati 
all’amministrazione”, incluse società già coinvolte 
nell’organizzazione del comizio del 6 gennaio 
2021. La risposta repubblicana non si è fatta atten-
dere: il tempismo con il quale il rapporto è stato 
pubblicato, alla vigilia del 4 luglio, dimostrerebbe 
l’intento di “calunniare” l’amministrazione e  

Segue alla successiva 

Gli Stati Uniti compiono 250 anni, 
ma le celebrazioni per l’anniversa-
rio dell’Indipendenza rischiano di 
diventare l’ennesimo palcoscenico 
di un’America divisa 

Gli Stati Uniti sono ancora un alleato affidabile per 
l’Italia e per l’Europa? L’accordo raggiunto tra Wa-
shington e Teheran rappresenta davvero un passo 
verso la stabilità in Medio Oriente o è solo una tre-
gua temporanea? E cosa dovrebbero fare Europa e 
Italia sul conflitto in Ucraina e nei rapporti con la 
Russia? 

https://tr.ispionline.it/e/tr?q=0%3dMb0aQY%26t%3dX%260%3dXBeT%26J%3dDYTW%263%3dEFOxP_Dvaw_Of_zxou_0m_Dvaw_Nk5TI.RpFF0pLGNm.DAQ_zxou_0m2MmBzJuYQe_zxou_0m%26z%3d%26D1%3dYSYHe%26FN8w6i%3d0gNaHdVX9dNY0f%264%3d89BObFfwZAeVVnfMdibTW0ZR7BgzaCaMAGBP8ncxdm8RZCCz6DZRZl
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“spaccare il paese”.  Il rapporto non è stato adottato ufficialmente dalla commissione e resta un documen-

to di parte democratica. Ma fotografa un sospetto politico già diffuso a Washington: la festa dei 250 anni 

dall’indipendenza degli Usa sarebbe stata ‘sequestrata’ a scopi propagandistici e per esaltare l’immagine 

personale del presidente degli Stati Uniti. 

Un anniversario ‘trumpizzato’? 
Su una cosa gli osservatori paiono concordi: in un momento in cui gli americani sono chiamati a riflettere 

sul senso stesso della loro identità nazionale, Trump sta sfruttando la visibilità dell’evento per rilanciare la 

sua immagine personale. Il 4 luglio, negli Stati Uniti, è sempre stato caratterizzato da orgoglio nazionale, 

bandiere, parate, veterani, e famiglie nei parchi. Quest’anno su tutto questo aleggia una presenza incom-

bente: quella di Trump. Il lancio delle iniziative per il 250° è coinciso, secondo le rilevazioni, con gli indi-

ci di gradimento al livello più basso mai toccato da Trump in entrambi i suoi mandati. Quale occasione 

migliore, dunque, per costruire una narrazione che ne aumenti la visibilità e nel glorifichi i successi? La 

Casa Bianca ha organizzato le celebrazioni lungo una geografia di luoghi evocativi e fortemente simbolici. 

Prima il North Dakota, a Medora, per l’inaugurazione della biblioteca presidenziale dedicata a Theodore 

Roosevelt. Poi il South Dakota, con i fuochi d’artificio a Mount Rushmore. Quindi l’evento clou dell’inte-

ra organizzazione, si terrà nella capitale, dove Trump terrà un discorso al National Mall intitolato “Saluto 

all’America”. Su tutto, fuochi d’artificio promessi come “i più grandi di sempre”, sorvoli militari, acroba-

zie aeree e una scenografia costruita per fondere simbolismo Maga, patriottismo e campagna elettorale. 

Una frattura vista da lontano? 
Vista da questa parte dell’Atlantico, la contesa sulle celebrazioni per i 250 anni appare come l’ennesimo 

sintomo di un dissidio più profondo. In molti Paesi europei gli Stati Uniti sono considerati sempre meno 

considerati affidabili e aumenta la percentuale di cittadini che ritengono che il Vecchio Continente do-

vrebbe comunque dipendere meno da Washington. C’è una sorta di risentimento strisciante nelle capitali 

europee, dove i festeggiamenti organizzati per l’anniversario americano coincidono con un contesto di 

crescente instabilità globale alimentata dalla Casa Bianca. Cinquant’anni fa il bicentenario dell’America si 

celebrava in un clima diverso: la guerra del Vietnam che aveva spaccato il paese era finalmente conclusa e 

l’allora presidente Gerald Ford aveva promosso una legge sui diritti civili. La sentenza Roe vs Wade era 

stata approvata tre anni prima. La Corte Suprema degli Stati Uniti annoverava giudici brillanti e le istitu-

zioni godevano di una credibilità oggi logora. Certo i problemi non mancavano ma prevaleva la sensazio-

ne che le cose potessero migliorare. Oggi, che la ricorrenza fondativa della democrazia americana diventi 

essa stessa terreno di scontro politico, fin dal racconto ufficiale della storia del Paese, racconta le fratture 

che attraversano il paese in maniera più eloquente di qualunque sondaggio. 

 

“Il 250° anniversario dell’indipendenza trova gli Stati Uniti alle prese con un intreccio di contraddizio-

ni che la presidenza Trump riflette e amplifica. Lo scontro sui poteri del presidente è forse l’aspetto più 

evidente di questa situazione, che tuttavia riguarda anche altri ambiti, dai temi identitari alla giustizia 

sociale, fino alla ricostruzione dell’esperienza storica e dei simboli del paese. Su questo sfondo, non 

stupisce che le celebrazioni e gli eventi ‘di contorno’ organizzati dalla Casa Bianca ruotino tutti – an-

che nei loro aspetti più ‘kitsch’ – intorno a ‘una certa idea d’America’ che il presidente si propone di 

rappresentare e che ha avuto una chiara espressione nel suo discorso di insediamento. D’altra parte, 

non stupisce nemmeno che questa narrazione sia messa apertamente in discussione da un’opposizione 

che, se sembra fare fatica a trovare un’espressione politica ufficiale, rimane viva in ampie fette della 

società civile e nei contropoteri, come gli Stati e il sistema delle corti, che hanno costituito sinora i più 

efficaci ‘checks and balances’ alle ambizioni della Casa Bianca”. 

 

Gianluca Pastori, ISPI Senior Associate Research Fellow 

“La pace non è un’assenza di guerra, è una virtù, uno stato d’animo, una disposizione 

alla benevolenza, alla fiducia, alla giustizia.” – Baruch Spinoza 
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di Aziz Huq E Tom Ginsburg 
 
Secondo l'imperatore romano Tiberio, un so-
vrano può "tosare le pecore" per molti anni, 
incoraggiando l'attività produttiva da cui 
ricavare entrate fiscali, oppure può 
"scuoiarle vive" una sola volta. Utilizzando 
sfacciatamente il governo degli Stati Uniti 
per saccheggiare il paese, il presidente Do-
nald Trump ha apparentemente scelto il col-
tello. 
 
Esiste un modo per dare un senso al peculia-
re approccio di governo del presidente statu-
nitense Donald Trump? L'economista Man-
cur  Olson  ha proposto  un quadro di riferi-
mento quasi trent'anni fa, nel suo lavoro 
sull'origine degli stati. 
Tracciando una distinzione tra banditi 
"nomadi" e "stazionari", Olsen ipotizzò che i 
governi si formano quando i banditi nomadi 
si stabiliscono per sfruttare chi si trova nelle 
immediate vicinanze. Una volta diventati sta-
zionari, possono perseguire una di queste 
due tattiche: incoraggiare l'attività economi-
ca che può poi essere tassata, oppure sac-
cheggiare indisturbati. Si può "tosare il greg-
ge" per molti anni, come avrebbe detto l'im-
peratore romano Tiberio , oppure "scuoiarlo 
vivo" una sola volta. 
Questa scelta cruciale, ha spiegato Olsen, 
dipende dal fatto che i leader siano lungimi-
ranti o miopi. Nel suo secondo mandato, 
Trump è stato combattuto tra queste due 
visioni dello Stato. Ma ora sembra che l'ap-
proccio più spietato stia prevalendo. 
Non doveva andare così. Nel novembre del 
2024, Trump era ben posizionato per imboc-
care un'altra strada. Aveva appena vinto le 

elezioni conquistando quote record di eletto-
ri afroamericani e ispanici. Se solo, una volta 
tornato alla Casa Bianca, avesse governato 
da moderato, questa coalizione vincente 
avrebbe potuto reggere, avvicinando alla 
realizzazione il sogno dello stratega politico 
Karl Rove di una maggioranza repubblicana 
permanente. 
Al contrario, Trump ha sfruttato la sua vitto-
ria come un assegno in bianco e ha portato 
avanti un progetto politico massimalista, ab-
bracciando il Project 2025 della Heritage 
Foundation , ipotizzando un terzo mandato 
incostituzionale e infrangendo la promessa 
di "niente nuove guerre". Ora è storicamente 
impopolare , anche se mantiene una presa 
ferrea sugli elettori delle primarie repubbli-
cane. 
Ma qualsiasi progetto a lungo termine privo 
di ampio sostegno ha dei limiti evidenti. Man 
mano che questi limiti si fanno più evidenti, 
Trump si è orientato sempre più verso il per-
seguimento di obiettivi a breve termine, vale 
a dire saccheggiando la repubblica per ac-
crescere la sua ricchezza e quella dei suoi al-
leati. 
Certo, gli interessi personali erano presenti 
fin dall'inizio. Secondo una stima , la famiglia 
Trump ha intascato più di 4 miliardi di dollari 
da loschi affari, sfruttando questa seconda 
presidenza. Eppure, la portata della corruzio-
ne è destinata ad aumentare nel 2026. Si 
pensi al tentativo senza precedenti e tuttora 
in corso di proteggere Trump e i suoi colla-
boratori più stretti dalla legge fiscale a tem-
po indeterminato (anche se ha rinunciato al  
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suo fondo di "armamento" da 1,8 miliardi di 
dollari); o al crescente uso del potere di gra-
zia a fini di corruzione; o al fatto che la 
Trump Organization ha dieci accordi di svi-
luppo all'estero in corso – e altri 22 in fase di 
negoziazione – con partner strategici degli 
Stati Uniti come il Qatar e l'Arabia Saudita. 
Nel frattempo, il presidente ha di fatto ab-
bandonato il progetto politico di mantenere 
un governo repubblicano unificato. Ha usato 
la sua influenza sugli elettori delle primarie 
repubblicane per favorire diversi candidati 
mediocri a scapito di altri più qualificati, sem-
plicemente perché questi ultimi gli dimostra-
no una lealtà incondizionata. Interrogato 
sull'impatto della sua guerra con l'Iran sul 
costo della vita degli americani, ha chiarito di 
non curarsene . 
Cosa spiega questo passaggio da una pro-
spettiva a lungo termine a una a breve termi-
ne? Sebbene il modello di Olsen non offra un 
grande aiuto in questo senso, esistono carat-
teristiche peculiari dell'ordinamento costitu-
zionale americano che potrebbero far luce 
sull'apparentemente irresistibile tentazione, 
durante un secondo mandato, di indulgere 
in conflitti di interesse. La prima è la riluttan-
te consapevolezza di Trump che il 22° emen-
damento della Costituzione esclude effettiva-
mente un terzo mandato. Questa consapevo-
lezza sembra essere maturata solo di recen-
te, e gli effetti potrebbero essersi appena 
manifestati. 
In secondo luogo, i recenti cambiamenti nel 
quadro giuridico rendono ancora meno pro-
babile che Trump o i suoi alleati vengano pu-
niti per la loro corruzione. Le recenti senten-
ze della Corte Suprema hanno ristretto le 
leggi federali sulla corruzione pubblica quasi 
fino a renderle irriconoscibili, per non parla-
re dell'immunità formale dei presidenti da 
procedimenti penali per la maggior parte de-
gli atti "ufficiali". La Corte ha persino vietato 
l'uso di documenti che dimostrino le motiva-

zioni di un presidente nei processi penali, mi-
nando così qualsiasi futura azione penale per 
corruzione legata alla Casa Bianca, per quan-
to palese. 
In terzo luogo, l'incapacità del Congresso di 
rimuovere o impedire a Trump di lasciare 
l'incarico, nonostante i due procedimenti di 
impeachment avviati durante il suo primo 
mandato, ha rappresentato una condanna a 
morte per il rimedio contro la corruzione 
prediletto dai padri fondatori americani. An-
che con le previste perdite del Partito Repub-
blicano alle elezioni di medio termine, i Re-
pubblicani avranno certamente un numero 
sufficiente di seggi al Senato per scongiurare 
una condanna per impeachment. 
Questi fattori legali, alcuni dei quali di recen-
te origine, forniscono le condizioni di base 
per la trasformazione di Trump in un bandito 
stazionario. Suggeriscono inoltre che la por-
tata della corruzione favorita da Trump è de-
stinata ad aumentare man mano che la visio-
ne a breve termine diventerà la filosofia di 
governo. 
Si pensi al recente tentativo del Procuratore 
Generale ad interim Todd Blanche di proteg-
gere permanentemente le aziende del presi-
dente dal controllo fiscale. Se Trump riuscirà 
a farla franca, le sue imprese avranno mano 
libera per violare impunemente le leggi fisca-
li e quelle che regolano il buon governo. Pos-
siamo aspettarci molti altri contratti di favo-
re, stipulati senza gara d'appalto, tra il gover-
no e i suoi alleati. Contratti come l'accordo 
quinquennale appena firmato da Palantir 
con il Pentagono vincoleranno le future am-
ministrazioni, poiché non potranno rescin-
derli in assenza di prove di frode o abuso. 
Possiamo anche aspettarci che l'amministra-
zione Trump abusi dei suoi poteri regola-
mentari. Poiché le cosiddette decisioni unita-
rie della Corte Suprema in materia di potere 
esecutivo hanno avallato il controllo  
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POESIE PER LA PACE 
 Ode alla pace 

 
Sia pace per le aurore che verranno, 
pace per il ponte, pace per il vino, 
pace per le parole che mi frugano 
più dentro e che dal mio sangue ri-
salgono 
legando terra e amori con l’antico 
canto; 
e sia pace per le città all’alba 
quando si sveglia il pane, 
pace al libro come sigillo d’aria, 
e pace per le ceneri di questi 
morti e di questi altri ancora; 
e sia pace sopra l’oscuro ferro di 
Brooklin, al portalettere 
che entra di casa in casa come il 
giorno, 
pace per il regista che grida al me-
gafono rivolto ai convolvoli, 
pace per la mia mano destra che 
brama soltanto scrivere il nome 
Rosario, pace per il boliviano segre-

to come pietra 
nel fondo di uno stagno, pace perché 
tu possa sposarti; 
e sia pace per tutte le segherie del 
Bio-Bio, 
per il cuore lacerato della Spagna, 
sia pace per il piccolo Museo 
di Wyoming, dove la più dolce cosa 
è un cuscino con un cuore ricamato, 
pace per il fornaio ed i suoi amori, 
pace per la farina, pace per tutto il 
grano 
che deve nascere, pace per ogni 
amore che cerca schermi di foglie, 
pace per tutti i vivi, 
per tutte le terre e le acque. 
Ed ora qui vi saluto, 
torno alla mia casa, ai miei sogni, 
ritorno alla Patagonia, dove 
il vento fa vibrare le stalle 
e spruzza ghiaccio 
l’oceano. Non sono che un poeta 
e vi amo tutti, e vago per il mondo 
che amo: nella mia patria i minatori 
conoscono le carceri e i soldati 
danno ordini ai giudici. 
Ma io amo anche le radici 

del mio piccolo gelido paese. 
Se dovessi morire mille volte, 
io là vorrei morire: 
se dovessi mille volte nascere, 
là vorrei nascere, 
vicino all’araucaria selvaggia, 
al forte vento che soffia dal Sud. 
Nessuno pensi a me. 
Pensiamo a tutta la terra, battendo 
dolcemente le nocche sulla tavola. 
Io non voglio che il sangue 
torni ad inzuppare il pane, i legumi, 
la musica: 
ed io voglio che vengano con me 
la ragazza, il minatore, l’avvocato, il 
marinaio, il fabbricante di bambole 
e che escano a bere con me il vino 
più rosso. 
Io qui non vengo a risolvere nulla. 
Sono venuto solo 
per cantare 
e per farti cantare 
con me. 
 
Pablo Neruda 
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personale di Trump sulla regolamentazione, 
ora può usare la sua carica per ottenere tra-
sferimenti da aziende private ad alleati favo-
riti. Ricordiamo che, negli accordi con gli 
studi legali desiderosi di evitare sanzioni, la 
Casa Bianca ha esplorato l'idea di mantene-
re la rappresentanza legale gratuita per il 
presidente e i suoi collaboratori. Il fondo di-
screzionale del Dipartimento di Giustizia per 
la "militarizzazione" ha semplicemente cer-
cato di estendere la stessa logica. 
Tutte queste tendenze indicano un mercato 
aperto per i favori presidenziali sotto forma 
di grazia o agevolazioni normative. Lo stesso 
vale per il recente tentativo della Casa Bian-
ca di assumere il controllo dell'erogazione 
dei finanziamenti federali, che corromperà 
ogni settore, dalla ricerca scientifica agli asili 
nido di comunità. La politica, non il merito, 
sarà il fattore determinante. Come ha avver-
tito la giudice Ketanji Brown Jackson durante 

le discussioni orali nel caso dell'immunità 
presidenziale, lo Studio Ovale è diventato "la 
sede delle attività criminali in questo Paese". 
Eppure, la crescente ondata di corruzione 
può anche generare nuove coalizioni politi-
che capaci di attuare riforme. In Ungheria, la 
reazione dell'opinione pubblica contro gli 
interessi personali ha posto fine ai 16 anni di 
governo di Viktor Orbán, l'alleato illiberale di 
Trump. Il nuovo primo ministro, Peter 
Magyar, sta ora avviando indagini parla-
mentari anticorruzione e si è impegnato a 
collaborare con l'organismo di controllo an-
tifrode dell'Unione Europea. È una piccola 
consolazione che l'ascesa della cleptocrazia 
palese qui possa avere lo stesso effetto col-
laterale di unificare un'opposizione fram-
mentata. Ma resta da vedere se questo sarà 
sufficiente a rilanciare il senso di responsa-
bilità negli Stati Uniti. 
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Di Joseph E. Stiglitz 

 

Lo stile di capitalismo clientelare apertamente cor-

rotto dell'attuale amministrazione statunitense è 

l'antitesi delle fondamenta istituzionali su cui è stata 

costruita l'economia americana. I vincitori nella 

nuova competizione oligarchica non sono coloro 

che producono i prodotti migliori, ma piuttosto co-

loro che sono più abili nell'adulare il re folle. 

Il presidente Donald Trump sostiene che eleggere 

democratici "socialisti" porterebbe gli Stati Uniti sul-

la strada per diventare come il Venezuela o Cuba. 

Ma le azioni di Trump, come spesso accade, con-

traddicono le sue parole e i principi che il suo Parti-

to Repubblicano dovrebbe sostenere. Lungi dal con-

tinuare a difendere il capitalismo e la libera impre-

sa, il Partito Repubblicano di Trump non appoggia 

più né l'uno né l'altro. 

Ciò che ha contraddistinto il capitalismo di stampo 

americano è la stretta proprietà privata delle impre-

se. Nei sistemi capitalistici di stampo cinese e russo, 

il governo possiede aziende apparentemente ordi-

narie attraverso accordi corrotti che in ultima analisi 

servono i leader politici e i loro sodali: un sistema 

che ha ben poco a che vedere con il tipo di econo-

mia che si studia in un corso introduttivo di econo-

mia. Ma ora gli Stati Uniti stanno percorrendo la 

stessa strada di Russia e Cina. 

Ho sempre sostenuto che vi siano maggiori margini 

di intervento governativo nell'economia statuniten-

se attraverso la politica industriale e che la regola-

mentazione sia necessaria in molti settori per conci-

liare gli interessi privati con il bene pubblico. Tutta-

via, ho sempre affermato che tali interventi debba-

no essere istituzionalizzati, seguendo processi im-

parziali e trasparenti che evitino 

anche solo l'apparenza di favoriti-

smi politici. 

Il Partito Repubblicano, al contrario, ha tacitamente 

appoggiato il capitalismo brutale di Trump, un mo-

dello ben diverso dall'economia di mercato basata 

su regole che i conservatori un tempo sostenevano. 

Non sorprende quindi, ma è molto preoccupante, 

che l'amministrazione Trump stia presumibilmente 

discutendo di possibili accordi che potrebbero por-

tare Anthropic, OpenAI e altre aziende di intelligen-

za artificiale a cedere "volontariamente" quote al 

governo, proprio come Putin ha "volontariamente" 

ricevuto il sostegno degli oligarchi russi. 

Dalla Russia alla Cina, fino all'Arabia Saudita (dove, 

tra il 2017 e il 2018, le élite benestanti sono state 

detenute per tre mesi al Ritz-Carlton di Riyadh, fin-

ché non hanno consegnato un numero sufficiente di 

azioni delle loro società), gli imprenditori hanno im-

parato a non sfidare il governo. Il fondatore di Aliba-

ba, Jack Ma, e gli ex oligarchi russi come Mikhail 

Khodorkovsky e Boris Berezovsky ne sono la prova. 

Trump potrebbe non raggiungere gli stessi estremi 

di Putin o Xi, ma il suo approccio di base è lo stesso. 

Il trattamento riservato dalla sua amministrazione 

ad Anthropic ricorda quello che il governo cinese ha 

riservato a Ma quando questi osò criticare gli organi 

di regolamentazione. Dopo aver improvvisamente 

imposto un divieto di esportazione sugli strumenti 

più avanzati di Anthropic all'inizio di questo mese, 

l'amministrazione sta conducendo nuove 

"discussioni", presumibilmente per ottenere ulterio-

ri concessioni dal laboratorio di intelligenza artificia-

le in più rapida crescita del paese. 

L'amministrazione aveva già compiuto passi decisivi 

in questa direzione lo scorso agosto, quando aveva 

chiesto a Nvidia e AMD di cedere al governo statuni-

tense una quota del 15% delle loro vendite in Cina 

in cambio della revoca dei divieti di esportazione. In 

questo caso, Trump ha  
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apertamente barattato la sicurezza nazionale (la 

presunta giustificazione dei divieti) con qualche 

miliardo di dollari di entrate estorte. Meno di due 

settimane dopo, Intel ha "volontariamente" ceduto 

al governo una partecipazione del 10% in cambio di 

un sostegno finanziario che avrebbe già dovuto ri-

cevere in base al CHIPS and Science Act, promulga-

to nel 2022.1 

Nel frattempo, in risposta alla crescente richiesta 

pubblica di una qualche forma di regolamentazione 

dell'IA, Trump ha recentemente firmato un ordine 

esecutivo che impone agli sviluppatori di IA di 

sottoporsi a una regolamentazione in contesti limi-

tati. Tuttavia, il testo del documento riflette chiara-

mente l'influenza di oligarchi tecnologici come 

Mark Zuckerberg ed Elon Musk. Ad esempio, affer-

ma esplicitamente che: "Nulla in questa sezione 

deve essere interpretato come autorizzazione alla 

creazione di un requisito obbligatorio di licenza, 

pre-approvazione o permesso governativo per lo 

sviluppo, la pubblicazione, il rilascio o la distribuzio-

ne di nuovi modelli di IA, compresi i modelli di fron-

tiera". 

I funzionari dell'amministrazione sostengono che 

queste mosse verso il capitalismo di Stato garanti-

ranno che tutti traggano beneficio dall'intelligenza 

artificiale. Ma se questo fosse davvero l'obiettivo, 

dovrebbero sostenere le tasse sugli utili aziendali, 

che esistono per garantire che i benefici dell'attività 

economica siano condivisi, riconoscendo il fatto 

che le stesse aziende hanno beneficiato dei beni 

pubblici. Invece, questa amministrazione ha inde-

bolito la tassazione sulle imprese. Negli anni '70, le 

tasse sugli utili aziendali generavano entrate pari al 

2,6% del PIL, mentre oggi ne generano solo la me-

tà, nonostante gli utili aziendali in percentuale del 

PIL siano quasi raddoppiati. 

In ogni caso, per chiunque pensi che Trump e i suoi 

compari agiscano per il bene del cittadino medio 

americano, ho un ponte a Brooklyn da vendervi. 

Questa è l'amministrazione più corrotta della storia 

degli Stati Uniti, di gran lunga. Nulla di ciò che fa 

questo governo è trasparente. Ogni partecipazione 

nel settore privato è dettata da favoritismi o da in-

teressi personali di alti funzionari , e le conseguenti 

distorsioni economiche non faranno che aumenta-

re. 

Il capitalismo proposto dal Partito Repubblicano ha 

implicazioni di vasta portata. In primo luogo, e so-

prattutto, mina la democrazia, avvicinandoci sem-

pre di più all'oligarchia, dove le élite politicamente 

influenti determinano le politiche. In secondo luo-

go, mina anche la prosperità americana. Un princi-

pio fondamentale dell'economia moderna e della 

storia economica è che istituzioni solide, incluso lo 

stato di diritto, sono essenziali per ottenere miglio-

ramenti duraturi del tenore di vita. 

La prepotenza di Trump è l'antitesi delle fonda-

menta istituzionali su cui si è costruita l'economia 

statunitense. I vincitori nella nuova competizione 

oligarchica non sono coloro che realizzano i pro-

dotti migliori o che sono i più innovativi (in termini 

di intelligenza artificiale, questo titolo sembrerebbe 

al momento appartenere ad Anthropic). Piuttosto, 

sono coloro che sono meno scrupolosi e più abili 

nell'adulare il re folle. C'è forse da stupirsi che Sam 

Altman, CEO di OpenAI, la concorrente in difficoltà 

di Anthropic, sia stato il primo a proporre l'idea del-

le azioni statali all'amministrazione Trump? 

Il governo ha ragioni legittime sia per promuovere i 

settori emergenti sia per regolamentare quelli in 

cui i profitti privati potrebbero non essere in linea 

con l'interesse pubblico, come è evidente nel caso 

dell'intelligenza artificiale. Tuttavia, questi inter-

venti sul mercato devono rispettare lo stato di di-

ritto ed essere soggetti alla supervisione di istitu-

zioni indipendenti, anziché essere condotti attra-

verso accordi opachi e ad hoc a proprio vantaggio. 

Con Trump al timone, l'America è condannata a 

unirsi a tutti gli altri Paesi che soffrono sotto il gio-

go del capitalismo clientelare, anziché a quelli che 

hanno dimostrato cosa significhi una strategia in-

dustriale di successo. La sua economia, la democra-

zia e la sicurezza nazionale vengono sacrificate per 

soddisfare l'insaziabile avidità di Trump e dei suoi 

adulatori. 
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IL NUOVO OSCURANTISMO 
 

di massimo recalcati 

 

L’ondata populista che caratterizza il nostro tempo scaturisce dai conflitti in Ucraina e in Medio Oriente 

che hanno surriscaldato il dibattito politico nel nostro Paese facendolo precipitare verso una radicalizza-

zione dello scontro ideologico che ha costituito di fatto il vero brodo di cultura dal quale è nato il con-

senso che il generale Vannacci sta ottenendo quasi senza sforzo. 

In questa nuova ondata del populismo, c’è una inedita mescolanza tra violenza e ideologia. Si tratta di 

una miscela micidiale che mette a rischio i presupposti fondamentali del dibattito democratico: libertà 

di pensiero e di parola, pluralismo, riconoscimento di eguali diritti nel manifestare le proprie opinioni. 

Basterebbe, in realtà, più semplicemente, assistere a qualunque dibattito politico televisivo dove molto 

spesso il contraddittorio non esiste o viene utilizzato solo strumentalmente.  

La crisi della democrazia è innanzitutto crisi della possibilità del dialogo tra posizioni differenti senza che 

venga messa in questione la legittimità degli interlocutori. In questo nuovo populismo, trasversale agli 

schieramenti di destra e di sinistra, non c’è in gioco né il fascismo né l’antifascismo, quanto una regres-

sione a spinte pulsionali tribali. Per questo l’utilizzo squadrista dei social è divenuta un’arma irrinuncia-

bile. E il ritorno pervasivo del pregiudizio in vesti psico-tecnologiche. Per questa ragione tale regressione 

ideologica comporta, nel suo vario corteo sintomatico, innanzitutto l’accecamento o l’annebbiamento 

del pensiero critico. 

In una società attraversata da trasformazioni economiche, tecnologiche e culturali senza precedenti, la 

domanda di complessità viene sostituita dalla ricerca di risposte visceralmente immediate. Il successo di 

Vannacci avviene grazie a questa regressione che, tra l’altro, ha avuto in molti intellettuali di sinistra dei 

complici involontari nella misura in cui prodigandosi per la sua demonizzazione hanno contribuito – co-

me spesso accade-all’aumento della sua notorietà e del suo consenso.  

Il problema dell’Italia resta infatti a mio giudizio quello dell’uscita dall’oscurantismo ideologico che le 

ripercussioni dei conflitti internazionali sembrano avere cristallizzato. È necessario che la destra e la sini-

stra si riconoscano piena legittimità repubblicana affinché l’estremismo populista sia contenuto senza 

avvelenare ulteriormente la nostra vita collettiva. La continua separazione tra un “noi” e un “loro” ha 

impedito in questi anni una effettiva pacificazione sul fondamento della condivisione dei principi di fon-

do della nostra Costituzione come orizzonte na-

zionale insuperabile.  

Mentre lo spirito della democrazia impone illumi-

nisticamente a ogni supposta verità l’esame criti-

co della ragione, il fanatismo che scaturisce dalla 

regressione ideologica stabilisce una verità dog-

matica che non tollera discussione e che finisce 

per giustificare persino il ricorso antidemocratico 

alla censura.  

Per contrapporsi a questa deriva pericolosissima 

sarebbe mai come ora necessaria una difesa bi-

partisan dei principi illuministici della democrazia 

capace di fare argine a questa nuova inondazione 

populista che può solo scatenare intolleranza e 

violenza. 

DA LINKIESTA 
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Il partito di von der Leyen sostiene la map-

patura delle "reti islamiste" e l'abolizione di 

importanti misure di protezione dell'UE in 

materia di asilo. 

Di Nikolaj Nielsen  

 

Martedì 30 giugno, il Partito Popolare Europeo (PPE), la 
maggiore forza politica dell'UE, ha rilasciato risoluzioni 
separate in cui ha duramente criticato il diritto d'asilo e 

l'Islam. 

Per quanto riguarda l'Islam, la risoluzione sostiene che la 
religione viene sfruttata politicamente attraverso l'infiltra-

zione per minare la democrazia europea. 

Il PPE chiede alle autorità di mappare le reti delle organiz-
zazioni islamiste, di tagliare i finanziamenti alla società 
civile e di intensificare la raccolta di informazioni su questa 

religione. 

"Riconosciamo l'ingerenza politico-religiosa nei processi 
democratici europei come un coinvolgimento esterno e 
indebito nei processi democratici", si legge nel documen-

to, che fa un paragone con le interferenze russe e cinesi. 

Ciò nonostante un recente rapporto dell'agenzia di intelli-
gence federale tedesca afferma che gli estremisti di destra 
in quel paese rimangono la più grande minaccia alla de-

mocrazia. 

Ciò avviene anche nonostante le precedenti affermazioni 
secondo cui l'UE starebbe finanziando indirettamente i 
Fratelli Musulmani, affermazioni che ha ripetutamente 

smentito. 

Insinuazioni razziste 

La Rete europea contro il razzismo, un'ONG, afferma che 
la risoluzione riproduce allusioni razziste che ritraggono i 
musulmani come potenziali minacce alle istituzioni euro-
pee e legittima un maggiore controllo, esclusione, sospet-

to, razzismo e violenza nei loro confronti. 

"La risoluzione utilizza un linguaggio che parla di libertà e 
protezione delle comunità per giustificare politiche che 
fanno esattamente il contrario", si legge in una dichiarazio-

ne. 

"È altrettanto importante notare che il risultato di narrazio-
ni distorte incorporate in strumenti politici come la risolu-
zione del PPE è il doppio vincolo in cui sono intrappolati i 
musulmani in Europa: se osano impegnarsi in politica e 
praticare la cittadinanza attiva, vengono etichettati come 

'islamisti' o come una minaccia", ha aggiunto. 

Migrazione 

In materia di migrazione, la risoluzione del PPE propone 
l'abolizione dello status di protezione sussidiaria. L'obietti-
vo, si legge nel testo, è "consentire un più rapido ritorno 
dei rifugiati al termine di una guerra civile nei loro paesi 

d'origine". 
Secondo l' ufficio statistico dell'UE Eurostat , oltre 155.000 im-
prese hanno beneficiato della protezione sussidiaria nel 2024, 

rispetto alle 72.000 dell'anno precedente. 

In linea di principio, la protezione sussidiaria può essere con-
cessa alle persone che non hanno diritto allo status di rifugiato 
ai sensi delle norme UE in materia di asilo, ma che, se rimpa-

triate, correrebbero il rischio di subire gravi danni. 

L'agenzia per l'asilo dell'UE con sede a Malta (EUAA) afferma 
che tali danni potrebbero includere la pena di morte o l'esecu-
zione capitale, la tortura o trattamenti o punizioni inumani o 

degradanti. 

La copertura comprende anche le persone che affrontano gravi 
minacce individuali derivanti da violenze indiscriminate in situa-

zioni di conflitto armato internazionale o interno. 

PPE a Vienna 

Magnus Brunner, commissario europeo per gli affari interni, ha 

tenuto il discorso di apertura dell'assemblea politica del gruppo 

a Vienna, durante la quale sono state adottate le risoluzioni. 

Ha elogiato la leadership del PPE in materia di politica migrato-

ria e ha attribuito al gruppo il merito di aver creato "un nuovo 

cambio di mentalità" sulla migrazione, in riferimento alla legisla-

zione sui rimpatri recentemente approvata. 

Ma mentre l'assemblea politica di Vienna ha tenuto dibattiti pub-

blici sull'allargamento, le sue prossime risoluzioni, che delinee-

ranno la sua visione su diverse politiche, rischiano di allarmare i 

difensori dei diritti umani. 

La risoluzione sull'immigrazione propone inoltre di vietare l'asilo 

a chiunque sia stato costretto ad attraversare un confine ester-

no, in quella che l'UE ama definire "strumentalizzazione", in cui 

un paese come la Bielorussia utilizza la migrazione per destabi-

lizzare la Polonia. 

Nel suo discorso, Brunner ha fatto riferimento alla questione, 

affermando di aver visto personalmente le autorità bielorusse 

spingere i migranti oltre confine e, di conseguenza, 

"utilizzare i migranti come arma contro l'Unione Euro-

pea". 

Da eurobserver 

https://euobserver.com/author/nikolaj-nielsen/
https://www.epp.eu/papers/interference-of-political-islam-in-european-democratic-processes
https://www.bbc.com/news/articles/crlw4ng79wzo
https://www.epp.eu/papers/restoring-trust-in-europes-migration-system
https://ec.europa.eu/eurostat/databrowser/view/migr_asydcfsta__custom_21997767/bookmark/table?lang=en&bookmarkId=8d5dac25-f163-4747-b50d-8345f16a9949&c=1782909176000
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L’allargamento è uno dei più grandi successi 
dell’UE, un investimento in un futuro condiviso. 

Nelle sue risoluzioni sulle relazioni di adesione dei paesi candidati e potenziali candidati che desiderano 

aderire all'UE, il Parlamento continua a dare priorità a un processo di allargamento basato sul merito 
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La Cina non può permettersi di perde-
re l’Europa 

Di Gianluca Zapponini 
 
Il confronto tra il commissario al Commercio Maroš 
Šefčovič e il ministro del Commercio cinese Wang 
Wentao ha avvicinato le relazioni tra Bruxelles e 
Pechino al punto di rottura. L’Unione non può più 
permettersi un deficit da 360 miliardi e questo la 
Cina lo sa. E per questo ora trema.  
La verità è che 360 miliardi di disavanzo commer-
ciale sono troppi. Anche per il mercato unico a cie-
lo aperto più grande del mondo. E allora, per usare 
la formula che sintetizza il faccia a faccia tra il 
commissario al Commercio Maroš Šefčovič e il 
ministro del Commercio cinese Wang Wentao, va 
bene dialogare ma a patto che si arrivi a dei risultati. 
Entro quattro mesi. O l’Europa passerà a un altro 
livello. I rapporti tra Bruxelles e Pechino sono anco-
ra dentro il perimetro del confronto diplomatico, 
ma ormai molto vicini alla soglia critica, proprio 
perché il Vecchio continente non ne può più di ve-
dere le proprie imprese chiudere i battenti (la crisi, 
a tratti inimmaginabile, di Volkswagen è lì a dimo-
strarlo) solo perché Pechino vende di più e a prezzi 
più bassi. Infischiandosene della concorrenza. 
Il dato che pesa su tutto è il deficit negli scambi di 
beni. Nel 2025 l’Ue ha esportato merci verso la Ci-
na per 199,6 miliardi di euro e ne ha importate per 
559,4 miliardi, accumulando un disavanzo di quasi 
360 miliardi. Rispetto al 2024, le esportazioni euro-
pee sono diminuite del 6,5%, mentre le importazio-
ni dalla Cina sono aumentate del 6,4%. In dieci an-
ni, dal 2015 al 2025, l’export Ue verso Pechino è 
cresciuto del 37,1%, ma l’import dalla Cina è salito 
dell’89%. Per la prima volta, nessuno dei 27 Stati 
membri è riuscito a esportare in Cina più di quanto 
abbia importato. Numeri da capogiro, eppure, dice 
a Formiche.net l’economista e saggista Carlo Pe-
landa, succede qualcosa. Succede che per la pri-
ma volta, forse, la Cina ha paura. 
“L’Ue ha indicato al termine del confronto con la 
delegazione cinese una serie di obiettivi da raggiun-
gere entro ottobre, specialmente in ottica commer-
ciale. E tutti da mettere sotto il cappello, anzi l’in-
segna, del de-risking. Lo scopo di Bruxelles è quello 

di riequilibrare i 
pesi, finora a tutto 
vantaggio della 
Cina. Il concetto 
di de-risking è pe-
rò piuttosto morbido, perché si lega a una logica 
diciamo di contenimento. In questo senso, l’Europa 
è certamente più accomodante rispetto agli Stati 
Uniti, anche se poi la sostanza del discorso è un po’ 
la stessa: impedire che la Cina continui a godere di 
uno squilibrio commerciale non più sostenibile per 
l’Europa stessa”, spiega Pelanda. 
“Penso che Pechino sia molto preoccupata di que-
sta accelerazione, di questa voglia di equità. Per il 
Dragone, infatti, l’Ue continua a rappresentare un 
mercato assolutamente strategico. E il fatto che 
Bruxelles sia disposta a passare dalle parole ai fat-
ti, mette una certa apprensione al governo cinese”, 
continua l’esperto. “L’attuale sbilanciamento non è 
più sostenibile per l’Ue. La Cina sa che Bruxelles 
può reagire in modo muscolare e per questo è di-
sposta a dei compromessi. Lo dimostra il fatto che 
più volte il Dragone è apparso intimorito dinnanzi 
alle restrizioni e ai dazi. E lo stesso ora sta facendo 
con l’Europa, lo stesso timore di perdere terreno su 
un mercato strategico”. L’economista ricorda poi 
come “persino in Germania, Paese per tra i più di-
pendenti dalla Cina, sta prendendo piede una co-
scienza critica verso Pechino”. 
Una Cina senza Europa, dove potrebbe concentra-
re la sua politica commerciale aggressiva e un po’ 
tossica? “Il Dragone è abile nel cercare alternative, 
penso all’America meridionale. Oggi il blocco euro-
americano è piuttosto coeso, ma la Cina potrebbe 
a sua volta fare blocco con la Russia”. Tradotto, 
“voi fate blocco lì e io Cina lo faccio con la Russia, 
portando così il conflitto commerciale nel Sudame-
rica. Un contesto però su cui l’Occidente e gli Stati 
Uniti hanno un discreto vantaggio. Dunque, se mi 
chiede dove si sposterà lo scontro commercia-
le una volta che la Cina sarà orfana dell’Euro-
pa le rispondo così: in Sudamerica e con la 
variabile di un blocco sino-russo”. 

Da formiche.net 

https://formiche.net/author/gianluca-zapponini/
https://formiche.net/2026/06/terre-rare-europa-cina-stati-uniti-brasile/
https://formiche.net/2026/06/terre-rare-europa-cina-stati-uniti-brasile/
https://formiche.net/2026/06/cina-europa-occidente-surplus-commercio/
https://formiche.net/2026/06/cina-europa-occidente-surplus-commercio/
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"I governi non vogliono essere sot-

toposti a scrutinio segreto 

Di Petra Pavlovičová  

 

Mercoledì 24 giugno, Sirpa Rautio , direttrice dell'Agenzia europea 
per i diritti fondamentali (FRA), si trovava a Bruxelles. Era arriva-
ta da Vienna per presentare al Parlamento europeo la Relazione 
sui diritti fondamentali di quest'anno (2025). 

Prima della presentazione davanti alla commissione parlamentare 
per le libertà civili, la giustizia e gli affari interni (LIBE), ha rispo-
sto alle domande di EUobserver. 

Sono trascorsi 25 anni dalla proclamazione della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea. 
Il problema risiede ancora nel contenuto della Carta, o piuttosto nella sua attuazione disomogenea 
tra gli Stati membri? 

Il contenuto della Carta è valido. Raccoglie tutti i diritti umani esistenti al momento della sua proclamazione. 
Pertanto, presenta pochissimi elementi nuovi. È un buon strumento che vincola l'UE stessa e gli Stati mem-
bri che rientrano nel suo ambito di applicazione. A mio avviso, il contenuto non è un problema. Come sem-
pre accade con i diritti umani, il problema risiede nell'attuazione. L'attuazione è disomogenea, ma anche il 
processo legislativo in sé può rappresentare un problema.  

È un aspetto su cui dobbiamo essere molto vigili. Per me, attuazione significa avere già una direttiva che è 
stata recepita, o una legge nazionale, e poi applicarla. Ma anche il processo legislativo vero e proprio, sia a 
livello UE che nazionale, può essere problematico se non vi sono sufficienti diritti fondamentali, valutazioni 
o garanzie.  

Quali insegnamenti si possono trarre dagli sforzi della Commissione europea per rafforzare l'appli-
cazione della Carta? Quali meccanismi sono necessari per garantire che tutte le istituzioni europee 
e gli Stati membri rispettino pienamente gli obblighi derivanti dalla Carta nell'attuazione del diritto 
dell'UE? 

Molto è stato fatto. Noi [l' Agenzia per i Diritti Fondamentali ] collaboriamo molto con la Commissione, in 
parallelo con essa. Quindi abbiamo un ruolo importante come una sorta di centro di conoscenza per la Car-
ta. C'è stato un notevole aumento nel riconoscimento della Carta.  

A livello UE, è un principio ben noto perché vincolante a tutti. A livello degli Stati membri, la questione è 
più complessa a causa della necessità di comprendere la portata del diritto dell'UE. Non solo perché il 70% 
delle leggi ha una dimensione europea, ma anche perché è fondamentale capire che rientrano nell'ambito di 
applicazione del diritto e delle competenze dell'UE. 

Ciò che ha contribuito nel corso degli anni è stato il fatto che la Corte del Lussemburgo ha emesso sentenze 
sempre più importanti sull'interpretazione della Carta. E più casi ci sono, più la Carta viene riconosciuta e 
acquisisce rilevanza a livello nazionale, soprattutto da parte dei tribunali e del potere legislativo, intendo i 
parlamenti.  

La Carta ha acquisito sempre maggiore importanza. Devo ammettere che, in passato, forse dieci anni fa, sa-
rei stato piuttosto scettico sulla sua rilevanza a livello nazionale. Ma con la crescente consapevolezza e so-
prattutto con la giurisprudenza della Corte di Lussemburgo, è diventata sempre più rilevante. In alcuni ambi-
ti, la sua influenza va oltre quella della Corte di Strasburgo.  

In quali casi, ad esempio? 

Conosco bene un caso perché è stato utilizzato dalla Finlandia. Risale a qualche anno fa, quando stavamo 

modificando la nostra legge sulla sicurezza interna e la sorveglianza. Era evidente che la Corte di Lussem-

burgo aveva fornito indicazioni più precise su come effettuare la sorveglianza nel rispetto del diritto alla pri-

vacy e dei diritti fondamentali. In quel caso, il legislatore, la Commissione costituzionale, si è basato quasi 

esclusivamente sulla sentenza della Corte di Lussemburgo e sulla Carta dei diritti fondamentali.  

Segue alla successiva 

https://euobserver.com/author/petra-pavlovicova/
https://x.com/sirpa_rautio
https://www.europarl.europa.eu/charter/pdf/text_en.pdf
https://fra.europa.eu/en
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Continua dalla precedente 

 

In che misura i dibattiti su uguaglianza di genere, antidiscriminazione, diritti LGBTQI+ e società 
civile sono diventati punti di faglia nelle discussioni sui diritti fondamentali?  

Analizziamo le diverse fasi. Abbiamo avuto una sorta di matrimonio felice negli anni '90 e nei primi anni 2000. 
Poi c'è stato l'11 settembre. Ma credo che le prime vere sfide siano emerse forse una decina di anni fa. Abbia-
mo assistito a un'erosione dello stato di diritto negli Stati membri dell'UE. Poi ci sono state delle sfide impor-
tanti. Durante il Covid, abbiamo iniziato a vedere sempre più problemi di fondo come strane alleanze che se-
minavano i germi di una cospirazione.  

Qualche anno fa, era spesso evidente che gli attacchi provenivano sempre dagli stessi fronti: attacchi alla parità 
di genere e all'uguaglianza in generale. La Convenzione di Istanbul è stata oggetto di attacchi in diversi Stati 
membri del Consiglio d'Europa, ma anche in Turchia, e questi attacchi continuano tuttora.  

Credo che questo tipo di disuguaglianza, e in particolare le forme più controverse, siano attualmente sotto at-
tacco. Inoltre, la società civile in generale ha subito numerosi tagli ai finanziamenti, ma anche numerose con-
troversie legali.  

I dati di marzo del Civic Space Update mostrano che il 67% delle organizzazioni che hanno risposto (una per-
centuale mai registrata prima) ha segnalato attacchi o minacce online; il 60% ha segnalato una copertura me-
diatica negativa o campagne diffamatorie; il 39% tagli ai finanziamenti per motivi politici; il 36% controlli am-
ministrativi o audit eccessivi, come ad esempio le SLAPP (Strategic Lawsuit against Public Participation). E 
questo fenomeno è in crescita , e non si limita più alle questioni più delicate. È iniziato con i diritti delle perso-
ne LGBTI+ e con coloro che difendono i diritti dei migranti e si occupano del loro salvataggio, ma ora si sta 
diffondendo sempre di più.  

Quindi i diritti sono a rischio… 

Credo che la messa in discussione generale del diritto della società civile a impegnarsi in attività di advocacy sia 
a rischio: i governi sono come fornitori di servizi. Finché si portano tutti a passeggio, va tutto bene, ma se si 
promuove un cambiamento nella politica estera di determinate regioni si diventa bersaglio. Quindi, in questo 
ambito, emergono tendenze e dinamiche ben precise.  

Quali sono le ragioni principali degli attacchi e delle minacce? 

Credo che i governi non vogliano essere sottoposti a un attento esame. Ci sono molti contesti in cui la società 
civile è ancora attiva e partecipativa. E questo è un fenomeno generale, ma c'è un'avversione a essere messi in 
discussione e a dover rendere conto delle proprie azioni. Inoltre, e ora posso parlare per esperienza diretta, si 
sta assistendo a una crescente messa in discussione del diritto di chiunque, al di fuori della maggioranza al go-
verno, di definire l'agenda politica. Se si appartiene all'opposizione o alla società civile e si contesta l'agenda del 
governo, quest'ultimo non lo gradisce. Questo non riguarda solo le organizzazioni per i diritti umani: anche le 
organizzazioni sociali e persino i sindacati possono essere contestati in diversi modi.  

A inizio giugno, la FRA ha pubblicato il suo rapporto annuale . I rischi sistemici sono evidenti su 
molti fronti, sia interni che esterni: aumento dell'odio, del razzismo e della discriminazione; gestione 
degli arrivi di migranti; incremento della violenza di genere; divario tra le istituzioni e la capacità di 
risposta; sfide legate alla digitalizzazione e all'intelligenza artificiale; pressioni sulla società civile; e 
altro ancora. Come si fa a non lasciarsi prendere dal pessimismo dopo aver letto tutto questo? 

Bisogna essere ottimisti per natura. L'età aiuta, quando si sono vissuti alti e bassi, ma non è una cosa così gra-
ve. L'esperienza dimostra che i diritti umani sono sempre stati una battaglia.  

La settimana scorsa ero nei Paesi Bassi, a una conferenza sul razzismo. C'era un'anziana signora, dev'essere 
davvero una leggenda, Kilamona. È una di quelle persone che ha combattuto, un po' come i primi attivisti 
americani per l'uguaglianza razziale. Avrà avuto 85 o 90 anni, forse. Già molto fragile. Nonostante tutto quello 
che ha vissuto dagli anni '60 e '70, era ancora ottimista. Proprio grazie alla sua lunga esperienza, molto più lun-
ga della mia, aveva delle spiegazioni davvero interessanti. 

Ma, più seriamente, sono un avvocato e il diritto è importante. Abbiamo trattati solidi: il Trattato sull'Unione 
europea – articolo 2, la Carta dei diritti fondamentali, abbiamo tribunali indipendenti, non solo a Lussemburgo 
ma anche a Strasburgo. E vediamo resistenza. E infine, c'è la gente stessa. Guardate l'Ungheria. Si poteva ve-
dere quanto bene la gente fosse organizzata e come resistesse. Le ONG che lavorano lì da anni, se non da de-
cenni, hanno organizzato dibattiti di grande impatto prima del Pride per spiegare cosa stavano facendo. Ma poi 
servono anche i politici che vadano a parlare con la gente. Bisogna mobilitare i giovani, le donne, la gente co-
mune.                                                                                                              Da eurobserver 

https://euobserver.com/102971/eu-women-promised-new-dawn-under-anti-violence-pact/
https://fra.europa.eu/en/publication/2026/civic-space-update
https://en.wikipedia.org/wiki/Strategic_lawsuit_against_public_participation
https://euobserver.com/100526/court-attacks-and-defunding-ngos-a-growing-pattern-of-silencing-protest-in-europe/
https://fra.europa.eu/sites/default/files/fra_uploads/fundamental-rights-report_challenges-and-achievements_2025.pdf
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Di Alessio Marchionna  
Ogni anno negli Stati Uniti le sentenze più impor-
tanti della corte suprema arrivano negli ultimi giorni 
di giugno, poco prima che il tribunale si fermi per la 
pausa estiva. È il momento in cui vengono annun-
ciate le decisioni che hanno richiesto più tempo, e 
che di solito suscitano anche più discussioni. Que-
st’anno i giudici avevano sul tavolo questioni crucia-
li: dai limiti del potere presidenziale all’immigrazio-
ne, dal diritto di voto alle armi, fino alla responsabi-
lità delle grandi aziende. Hanno preso decisioni che 
avranno conseguenze enormi. 
Prima bisogna fare una breve premessa per spiega-
re perché queste sentenze sono così importanti. 
Negli ultimi anni la corte suprema è diventata uno 
dei principali campi di battaglia della politica statu-
nitense. Molte delle questioni più divisive – dall’a-
borto alle armi, dall’immigrazione ai poteri del pre-
sidente – finiscono ormai davanti ai nove giudici 
della corte. 
Le loro sentenze non risolvono solo controversie 
giuridiche ma stabiliscono quali sono i limiti entro 
cui possono muoversi il congresso, la Casa Bianca e 
le agenzie federali, e restano in vigore per decenni, 
perché possono essere superate solo da una nuova 
decisione della corte o da un emendamento costitu-
zionale approvato dal congresso, un’eventualità 
rarissima. Anche per questo ogni nomina di un nuo-
vo giudice è molto seguita ed è oggetto di scontro 
tra i partiti: i giudici sono scelti dal presidente, con-
fermati dal senato e restano in carica a vita, spesso 
ben oltre la fine del mandato di chi li ha nominati. 
Donald Trump ha avuto la possibilità di nominare 
tre giudici conservatori – Neil Gorsuch, Brett Kava-
naugh e Amy Coney Barrett – che hanno creato una 
solida maggioranza conservatrice. Questa ha pro-
gressivamente adottato un’interpretazione della 
costituzione che tende ad ampliare i poteri del pre-
sidente, soprattutto il potere che questo esercita 
sul resto dell’amministrazione federale. Fa eccezio-
ne la recente sentenza sui dazi, in cui la corte ha 
ricordato che la politica commerciale resta in larga 
parte competenza del congresso. Ma in generale le 
sue decisioni hanno avuto l’effetto di rafforzare l’e-
secutivo. Anche le ultime sentenze vanno in questa 
direzione, anche se non quanto avrebbe voluto 
Trump. 

Il caso più seguito 

Nel caso più seguito, il presidente sperava che la 
corte gli desse ragione sullo ius soli, il principio se-
condo cui chi nasce sul territorio degli Stati Uniti 
diventa automaticamente cittadino statunitense. 
Questo diritto è garantito dal 14° emendamento 
della costituzione, approvato nel 1868 dopo la guer-
ra civile, in base al quale “tutte le persone nate ne-
gli Stati Uniti e soggette alla loro giurisdizione” sono 
cittadine sta-
tunitensi. 

Da più di un 
secolo la giu-
risprudenza 
interpreta 
questa nor-
ma nel senso 
che la citta-
dinanza 
spetta a 
chiunque 
nasca nel 
paese, indi-

pendentemente dallo status migratorio dei genitori 
.Trump voleva ribaltare questa interpretazione con 
un ordine esecutivo, negando la cittadinanza ai figli 
degli immigrati senza permesso di soggiorno e di chi 
si trova negli Stati Uniti solo temporaneamente. Le 
conseguenze sarebbero state enormi. 
Sul piano pratico, ogni anno circa 250mila bambini 
nati negli Stati Uniti avrebbero rischiato di perdere 
il diritto alla cittadinanza, e in alcuni casi perfino di 
diventare apolidi. Ma la posta in gioco era ancora 
più ampia: una decisione favorevole a Trump avreb-
be riconosciuto al presidente il potere di reinterpre-
tare unilateralmente un diritto garantito dalla costi-
tuzione, senza passare dal congresso e senza modi-
ficare il testo costituzionale. 
La corte ha invece respinto questa impostazione 
con cinque voti contro quattro, confermando che il 
14° emendamento tutela la birthright citizenship e 
che un presidente non può limitarla con un sempli-
ce ordine esecutivo. 

Segue alla successiva 

Una stagista corre per consegnare una sen-

tenza della corte suprema ai giornalisti. 

Washington, Stati Uniti, 30 giugno 2026 

(Cheney Orr, Reuters/Contrasto) 
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Di  Sergej Guriev 

 
Con l'Ucraina che riconquista territori, intensifica gli attacchi con i droni in profondità nel territorio russo 
e prosciuga le casse della Russia, Vladimir Putin farebbe bene a cercare una tregua negoziata nel con-
flitto. Ma non c'è alcuna garanzia che lo farà, soprattutto perché potrebbe non comprendere appieno la 
situazione in cui si trova la Russia. 
 Il presidente russo Vladimir Putin ha attraversato mesi difficili. Sebbene la guerra in Ucraina non si sia svolta 
secondo i piani, Putin credeva, fino a poco tempo fa, che il tempo fosse dalla sua parte . La Russia è riuscita 

ad aumentare la sua quota di territorio ucraino occupato entro il 2025, seppur di poco , dal 18,5% al 19,3%. 
Cosa ancora più importante, il presidente statunitense Donald Trump sembrava intenzionato a fare pres-
sione sul presidente ucraino Volodymyr Zelensky affinché raggiungesse un "accordo di pace" che avreb-
be ceduto alla Russia una porzione ancora maggiore di territorio ucraino. 

Quest'anno, però, la situazione è ben diversa. Trump è stato talmente preso dalla crisi in Medio Oriente 
che l'Ucraina è praticamente uscita dal suo radar, affermando al vertice del G7 di questo mese che gli 

Stati Uniti "non hanno nulla a che fare" con 
una guerra che si svolge "a migliaia di chilo-
metri di distanza". E ci sono pochi motivi per 
pensare che l'amministrazione Trump sarà più 
propensa ad aiutare Putin a ottenere un risul-
tato favorevole dopo le elezioni di medio ter-
mine del Congresso a novembre. 

Allo stesso tempo, l'esercito russo non sta più 
facendo progressi sul campo di battaglia. Anzi, 
sta perdendo terreno rispetto alle forze ucrai-
ne. A giugno 2026, la Russia occupava il 19,4% 
del territorio ucraino, una percentuale legger-
mente superiore a quella di gennaio, ma infe-
riore a quella di maggio. L'Ucraina deve que-
sto cambiamento ai progressi nella tecnologia 
dei droni e al massiccio aumento della produ-
zione di questi velivoli, che hanno contribuito 
a stabilizzare la linea del fronte e a neutraliz-
zare il vantaggio numerico della Russia. 

La superiorità dei droni ucraini ha permesso al 
Paese di superare le difese aeree russe e di 
colpire in profondità il territorio russo, com-
prese Mosca e San Pietroburgo. Gli attacchi, 
soprattutto contro le infrastrutture energeti-
che, hanno inviato un messaggio forte ai rus-
si: questa guerra non può più essere conside-
rata un dramma lontano. Sta arrivando al cuo-
re della Russia. 

Segue alla successiva 
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In un’altra decisione molto attesa, quella nel caso Trump 

contro Slaughter, i giudici hanno dato ragione al presi-

dente. La corte ha cancellato un precedente in vigore 

dal 1935 e ha cambiato profondamente il rapporto tra il 

presidente e le agenzie federali. 

Quell’anno la corte suprema consentì la creazione di or-

ganismi indipendenti dal potere esecutivo, e da allora il 

congresso ha istituito una serie di agenzie indipendenti 

che si occupano di concorrenza, comunicazioni, regola-

zione dei mercati e altro. I dirigenti di questi enti non 

potevano essere licenziati dal presidente senza una giu-

sta causa. 

Questo fino a lunedì, quando la corte ha stabilito che i 

funzionari in ruoli esecutivi devono rispondere diretta-

mente al presidente, il quale può quindi sostituirli libe-

ramente, anche semplicemente perché non sono d’ac-

cordo con la sua linea politica. 

Il caso è nato dal fatto che Trump ha cacciato Rebecca 

Slaughter, la commissaria che si occupava di tutela dei 

consumatori e di concorrenza, solo perché aveva idee 

diverse dalle sue. È la consacrazione della cosiddetta 

teoria dell’“esecutivo unitario”, sostenuta da decenni 

dai giuristi conservatori, secondo cui tutto il potere ese-

cutivo appartiene al presidente. 

 

Da internazionale 

La situazione sta cambiando a 

sfavore della Russia 
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Il Cremlino è scosso. Ciò è apparso evidente alla parata del Giorno della Vittoria del mese scorso a Mo-
sca, che è stata molto più ridotta del solito e priva delle tipiche ostentazioni di equipaggiamento milita-
re pesante. I leader russi temono sicuramente attacchi mirati, anche contro il personale, soprattutto 
dopo aver assistito all'assassinio dei leader iraniani da parte di Stati Uniti e Israele nel loro stesso paese. 
Nel disperato tentativo di ostacolare le capacità ucraine nell'utilizzo dei droni, Putin ha interrotto l'ac-
cesso a internet mobile in tutta la Russia, Mosca compresa, alimentando la frustrazione popolare. Ma 
gli attacchi continuano, anche contro le linee di rifornimento verso la Crimea , un punto strategico cru-
ciale per le forze russe. Sebbene ci sia la possibilità che la Russia possa sviluppare capacità di droni pa-
ragonabili a quelle dell'Ucraina o rafforzare la propria difesa aerea nelle prossime settimane e nei pros-
simi mesi, il tempo sembra ormai essere troppo poco per Putin. 

Ciò è tanto più vero in quanto i conti si stanno accumulando. Certo, la guerra con l'Iran ha brevemente 
migliorato le prospettive fiscali della Russia. Secondo il governo russo, ad aprile gli acquirenti pagavano 
95 dollari al barile per il petrolio russo e a maggio 86 dollari, il doppio della media dei primi due mesi 
del 2026 (43 dollari) e molto più alto del prezzo previsto nel bilancio statale russo (59 dollari). Citando 
l'aumento dei prezzi del petrolio, ad aprile il Fondo Monetario Internazionale ha rivisto al rialzo le sue 
previsioni di crescita del PIL russo per il 2026 dello 0,3%, portandole all'1,1%. 

Ma questa spinta è stata solo temporanea e non è riuscita a compensare l'enorme esborso di denaro 
pubblico causato dalla guerra. Putin è già stato costretto ad aumentare le tasse, aggravando la pressio-
ne sull'economia russa già in difficoltà. Il PIL è diminuito dello 0,2% su base annua nel primo trimestre 
del 2026. Con la Russia che pianifica misure di austerità, la sua performance economica è destinata a 
peggiorare ulteriormente. Lo stesso governo russo prevede una crescita del PIL di appena lo 0,4% que-
st'anno. Questo non contribuirà certo a migliorare il morale. 

In questo contesto, sarebbe nell'interesse di Putin tornare al tavolo delle trattative, nel tentativo di con-
gelare il conflitto. Ma non c'è alcuna garanzia che lo farà, soprattutto perché potrebbe non comprende-
re appieno la situazione in cui si trova la Russia. Dopotutto, il paese non ha una stampa indipendente e i 
consiglieri di Putin evitano certamente di comunicargli cattive notizie. Quando Putin insiste sul fatto che 

l'Ucraina è sull'orlo della sconfitta – co-
me ha fatto molte volte dall'inizio della 
guerra – probabilmente sta cercando di 
manipolare l'opinione pubblica, ma po-
trebbe anche crederci, almeno in parte. 

Questa è la classica trappola degli auto-
crati . Quando il potere è centralizzato e 
il dissenso viene soffocato, il divario tra 
la percezione della realtà da parte del 
dittatore e la situazione sul campo si al-
larga. Ciò porta a decisioni imprevedibili 
e spesso disastrose, come sostenere una 
guerra che non si può né vincere né per-
mettersi. 

Da project syndicate 

 

Cartoon by David Sipress 

“In vacanza passiamo dai problemi quotidiani ai pro-

blemi della vacanza” 

Da the new yorker 
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Di Matt Simonton 

La lotta tra democrazia e oligarchia nell'antica Grecia fu aspra, con le oligarchie che si affidavano a 
istituzioni politiche sapientemente progettate per sostenere regimi impopolari. Mentre negli Stati 
Uniti crescono le preoccupazioni per il "governo dei pochi", gli americani dovrebbero riflettere su co-
me le proprie istituzioni stiano in realtà facendo il gioco degli oligarchi. 

 Nell'autunno del 403 a.C., la democrazia trionfò ad Atene. Fu una vittoria conquistata a caro prez-
zo. Il conflitto di 27 anni con Sparta, noto come guerra del Peloponneso, si era concluso l'anno pre-
cedente con la capitolazione degli Ateniesi assediati. Un regime autoritario, chiamato i Trenta, 
prese quindi il controllo della città e, nonostante le loro affermazioni di "virtù" e "giustizia", ben 
presto giustiziò più di 1.500 persone. 

Questo parossismo di violenza ispirò un movimento di resistenza democratico, composto in parte 
da stranieri residenti appartenenti alla classe operaia e da schiavi. Dopo quasi un anno di guerra 
civile, i ribelli vinsero: un momento straordinario di restaurazione democratica che risuona ancora 
oggi . Per celebrare la vittoria, offrirono un sacrificio sull'Acropoli alla dea protettrice della città, 
Atena. 

Ma lontano dai festeggiamenti, si stava svolgendo una commemorazione di tutt'altro genere. I su-
perstiti dei Trenta stavano erigendo un monumento al loro capo caduto, Crizia . Parente più anzia-
no del filosofo Platone, Crizia era un intellettuale, poeta e teorico politico che si era opposto con 
veemenza alla democrazia cittadina. Aveva guidato i Trenta fino alla sua morte in battaglia all'ini-
zio di quell'anno. 

Per rendere omaggio a Crizia e all'intero movimento antidemocratico, i suoi compagni partigiani 
eressero un'elaborata lapide in marmo. Un bassorilievo raffigurava una giovane donna fiera che 
brandiva una torcia e dava fuoco a un'altra donna, con l'epitaffio: "Questo è il memoriale degli uo-
mini buoni, che per un breve tempo frenarono la superbia del maledetto popolo ateniese". Secon-
do un commentatore greco antico, la donna che regge la torcia è l'Oligarchia personificata. La sua 
vittima è la Democrazia. 

La nemesi della democrazia 

Della lapide di Crizia non è rimasta alcuna traccia, e l'unico riferimento ad essa si trova in una nota 
a margine di un manoscritto. Alcuni studiosi, comprensibilmente, hanno dubitato della sua esi-
stenza. Sicuramente, sostengono, un oggetto così sovversivo sarebbe stato costruito in segreto, il 
che solleva il dubbio su come qualcuno avrebbe potuto registrarne il contenuto. Forse si tratta di 
una semplice fantasia degli antichi. 

Tuttavia, reale o inventato che sia, il monumento racchiude un importante fenomeno politico del-
la Grecia classica: l'oligarchia, ovvero "il governo di pochi". Gli oligarchi si consideravano una mi-
noranza privilegiata, distinta per educazione, ricchezza, buone maniere e istruzione superiore, che 
li rendevano idonei a governare. Erano, in una parola, i "buoni" dell'epitaffio di Crizia, in contrap-
posizione alla maggioranza ignorante – il demos – che non possedeva la formazione e il discerni-
mento necessari per la politica e le cui priorità errate potevano sfociare solo nella superbia. Era do-
vere di ogni membro di buon senso dell'élite arginare l'ondata di ignoranza con ogni mezzo neces-
sario. (Nelle fonti antiche, il demos è spesso paragonato a un fiume impetuoso o a un'onda travol-
gente; l'immagine della torcia sulla lapide, che contrappone il fuoco all'acqua, potrebbe quindi es-
sere intenzionale). 

Se il sentimento oligarchico incarnato nel monumento di Crizia appare estremo, è perché riflette 
l'asprezza della lotta tra democrazia e oligarchia nella Grecia classica. È noto che, a partire dal V , 
più violentemente contrapposte.                                                          Segue alla successiva 
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secolo a.C., i pensatori greci elaborarono un metodo semplice ma ingegnoso per classificare i tipi 
di governo in base al numero. Gli stati potevano essere governati da uno (tirannia), da pochi 
(oligarchia) o da molti (democrazia). Ciò che è meno noto è che democrazia e oligarchia divenne-
ro ben presto le due forme di governo più diffuse e, al contempo più violentemente contrapposte. 

Aristotele, scrivendo nel IV secolo a.C. nella sua opera "La Politica ", osservava che "la maggior 
parte delle costituzioni sono democratiche o oligarchiche". Non sarebbe un'esagerazione affermare 
che la scelta tra le due abbia quasi lacerato il mondo greco. Lo storico della Columbia University 
John Ma, nella sua recente storia della polis greca antica, si riferisce al periodo compreso tra il 460 
e il 360 a.C. circa come a una "Guerra dei Cent'anni" tra democrazia e oligarchia. Ben più della ti-
rannia, l'oligarchia fu la grande nemesi del governo popolare. 

Ma l'oligarchia, per quanto diffusa, non ha mai goduto di un ampio consenso. Gli oligarchi non 
costituivano un "partito" politico che si alternava ai democratici attraverso pacifici trasferimenti di 
potere. La maggior parte dei cambiamenti costituzionali era il risultato di un colpo di stato. Ciò 
valeva anche per l'instaurazione delle democrazie. Ma mentre le democrazie, quasi per definizio-
ne, godevano del sostegno della maggioranza dei cittadini, le oligarchie riuscivano spesso a persi-
stere nonostante la loro impopolarità. 

Le regole dei pochi 

Le oligarchie dell'antica Grecia rappresentano un caso di studio su come istituzioni abilmente pro-
gettate possano preservare anche i regimi più autoritari. In apparenza, l'oligarchia si basava su un 
requisito di proprietà per garantire che solo una minoranza della popolazione, forse il 10-15% più 
ricco dei cittadini maschi, avesse accesso alle cariche politiche. Ma l'oligarchia aveva anche una 
forte componente ideologica di classe. Come giustamente osservava Aristotele, oligarchia e demo-
crazia si riferiscono al numero, ma in realtà implicano rispettivamente il dominio dei ricchi e dei 
poveri. 

Per mantenere il potere, il "club dei gentiluomini" oligarchico adottò la classica strategia del 
"divide et impera". Le figure di spicco dell'opposizione vennero cooptate nel regime. Le ricompen-
se offerte pubblicamente agli informatori seminavano dubbi e divisioni tra i potenziali cospiratori. 
La circolazione negli spazi centrali della polis, dove le proteste potevano degenerare in rivoluzio-
ne, era rigidamente regolamentata. E se la situazione interna si faceva turbolenta, gli alleati inter-
nazionali intervenivano per ristabilire l'"ordine": gli Spartani, in particolare, erano noti per i loro 
interventi volti a rafforzare le oligarchie. 

Un insieme di istituzioni si occupava dunque del popolo in fermento; un altro manteneva rapporti 
tollerabili all'interno delle fila degli oligarchi stessi. La cooperazione tra questi ego smisurati non 
poteva essere data per scontata, anche se la loro sopravvivenza dipendeva da essa. (Se questo sem-
bra inverosimile, basta immaginare un governo composto esclusivamente dai miliardari che affian-
cavano il presidente americano Donald Trump al suo secondo insediamento. Mark Zuckerberg, 
Jeff Bezos, Tim Cook, Sergey Brin ed Elon Musk potrebbero trarre vantaggio dall'ordine attuale, 
ma è tutt'altro che chiaro che sarebbero in grado di cooperare abbastanza a lungo da mantenerlo). 

Grazie a questo ordine istituzionale, l'oligarchia ebbe un discreto successo. Alla fine, tuttavia, non 
riuscì a resistere alla diffusione della democrazia. Questo potrebbe sorprendere: una narrazione 
comune – promossa, tra gli altri, dai padri fondatori della Costituzione degli Stati Uniti – sostiene 
che le tumultuose democrazie dirette dell'antichità soccombettero inevitabilmente alla demagogia 
e al disordine. La storia stessa di Atene, così come narrata dallo storico Tucidide, è stata utilizzata 
per avvalorare questa tesi. 

Ma gli studiosi contemporanei, basandosi su nuove scoperte letterarie, epigrafiche e archeologi-
che, concordano sempre più sul fatto che la democrazia non sia nata e finita con l'Atene classica 

Segue alla successiva 
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Infatti, tra il III e il II secolo a.C., la democrazia potrebbe essere stata la forma di governo più 
diffusa nel mondo greco antico. Veniva celebrata nella pittura, nella monetazione, nella scultura e 
nel discorso quotidiano come il modo migliore per garantire libertà e uguaglianza al cittadino ma-
schio libero (la schiavitù e l'esclusione basata sul genere erano caratteristiche notoriamente pecu-
liari dei regimi greci antichi che si definivano "democrazie"). Allora come oggi, quasi nessuno par-
lava bene dell'oligarchia in pubblico: di fatto, la lapide di Crizia, se esistesse, rappresenterebbe l'u-
nico esempio attestato di oligarchia raffigurata nell'arte. 

La trappola della supermaggioranza 

Dopo un periodo di oblio, la parola "oligarchia" è tornata prepotentemente alla ribalta negli Stati 
Uniti. È riapparsa per la prima volta nell'agenda politica negli anni 2010, con il movimento Occu-
py Wall Street e la campagna presidenziale di Bernie Sanders del 2016 , e ha acquisito maggiore 
rilevanza nel gennaio 2025, quando l'ex presidente degli Stati Uniti Joe Biden, nel suo discorso di 
addio, ha messo in guardia contro "un'oligarchia... di estrema ricchezza, potere e influenza che 
minaccia letteralmente la nostra intera democrazia". Oggi, quando si sente questo termine, è più 
probabile che si pensi ai magnati della tecnologia americani che ai super ricchi russi che hanno 
accumulato le loro ricchezze appropriandosi di beni statali negli anni '90. 

Per molti aspetti, la società americana è impreparata ad affrontare questo momento. Nonostante 
l'importanza dell'oligarchia nell'antichità greca, da cui traggono origine molte delle idee politiche 
degli Stati Uniti, la questione è stata in gran parte accantonata nei dibattiti costituzionali dell'ini-
zio dell'età moderna. Ciò è dovuto in parte al fatto che i redattori della Costituzione americana 
hanno spostato il dibattito dalla contrapposizione tra "democrazia e oligarchia" verso un contra-
sto tra lo stato di diritto e la tirannia della maggioranza. 

I federalisti, in particolare, cercarono di minimizzare la perdita di potere democratico che sarebbe 
potuta derivare dall'incorporazione dei singoli stati nella forte unione federale che avevano in 
mente. Come hanno sottolineato numerosi studiosi , la Costituzione proposta nel 1787 era ben 
meno democratica di quanto molti politici statali e cittadini avrebbero preferito. Ma nel primo dei 
Federalist Papers , Alexander Hamilton assicurò ai lettori che "un'ambizione pericolosa si cela più 
spesso dietro la maschera speciosa dello zelo per i diritti del popolo che sotto l'apparenza proibita 
dello zelo per la fermezza e l'efficienza del governo". In altre parole, era un eccesso di democrazia, 
piuttosto che una sua carenza, a condurre all'instabilità politica. 

Di conseguenza, i federalisti si trovarono in una posizione alquanto difensiva quando si trattò di 
esaltare la credibilità popolare della Costituzione. James Madison ammise nel Federalist n. 38 che 
le accuse più comuni contro il documento erano che avrebbe portato alla monarchia o all'aristo-
crazia; a quanto pare, il pericolo che fosse troppo democratico era minimo. 

Possiamo ancora attingere ai Federalist Papers come argomentazioni retoriche contro l'idea che la 
Costituzione degli Stati Uniti non fosse affatto concepita per essere democratica. L'affermazione 
secondo cui gli Stati Uniti sono una "repubblica, non una democrazia" continua a circolare, con la 
convinzione che non debba necessariamente prevalere il voto della maggioranza. Come spiegò 
Madison nei Federalist Papers 10 e 14 , tuttavia, ciò che "repubblicano" significa in pratica è princi-
palmente l'uso del voto rappresentativo, piuttosto che del voto diretto, sulle leggi. In entrambi i 
casi, il metodo di conteggio dei voti è maggioritario. 

In effetti, con un'allusione indiretta all'oligarchia, Madison affermò che "[s]e una fazione è com-
posta da meno della maggioranza, il principio repubblicano fornisce una soluzione, che permette 
alla maggioranza di sconfiggere le sue idee sinistre attraverso il voto regolare". Madison sembra 
incapace di immaginare che una maggioranza possa essere tenuta in ostaggio da una minoranza 
ostinata. 
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Hamilton, pur non essendo necessariamente un amico della democrazia, espresse parole dure an-

che contro i sistemi di voto a maggioranza qualificata, in contrapposizione alla semplice maggio-

ranza semplice. "Dare a una minoranza un voto contrario alla maggioranza", scrisse nel Federalist 

n. 22 , "(cosa che accade sempre quando per una decisione è necessaria più della maggioranza), si-

gnifica, per sua natura, subordinare il senso del numero maggiore a quello del numero minore". Un 

tale sistema mira a "sostituire il piacere, il capriccio o gli artifici di una giunta insignificante, turbo-

lenta o corrotta, alle regolari deliberazioni e decisioni di una maggioranza rispettabile". 

Eppure, il processo che Hamilton criticava è proprio il modo in cui gli Stati Uniti oggi formulano 

regolarmente le politiche, attraverso l'uso dell'ostruzionismo al Senato . Due quinti del Senato, che 

potenzialmente rappresentano solo circa il 10% della popolazione totale degli Stati Uniti, possono 

bloccare l'iter legislativo attraverso il loro veto di fatto. Finché ciò continuerà, l'America sarà di fat-

to governata da un'oligarchia, contro le intenzioni esplicite dei Federalisti, uomini che non erano 

poi così entusiasti della democrazia fin dall'inizio. 

Gli Stati Uniti si trovano ad affrontare sfide senza precedenti. Oltre agli attacchi quotidiani di 

Trump allo stato di diritto, la società americana deve decidere come gestire l'ascesa dell'intelligenza 

artificiale, il cambiamento climatico e la crescente disuguaglianza, tra le tante altre problematiche. 

Il progresso richiederà, come minimo, di insistere sui diritti fondamentali delle maggioranze demo-

cratiche, garantiti dalla Costituzione. Mantenere lo status quo significa fare il lavoro degli oligarchi 

al posto loro. Nell'antichità, l'oligarchia era immaginata come un'entità che appiccava attivamente 

il fuoco alla democrazia. Oggi, come recita il meme , i democratici siedono in un edificio in fiamme 

costruito da loro stessi e dichiarano: "Va bene così". 

da project syndicate 

 di Sabrina Betteto 
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Una riflessione sul trilemma in cui l’Unione europea si trova e sull’unica via auspicabile per uscirne 

L’Unione Europea rappresenta il più ambizioso esperimento di integrazione della storia moderna. Per 

decenni, all’interno dei suoi confini, l’economia di mercato e le istituzioni democratiche hanno vissuto 

un matrimonio felice, operando come quelli che Martin Wolf definisce «gemelli simbiotici» : il capitali-

smo ha bisogno di regole stabili per prosperare, mentre la democrazia richiede la libertà economica per 

evitare che il potere si concentri interamente nelle mani dello Stato. Eppure, la sequenza di crisi che ha 

colpito il continente negli ultimi anni ha messo a nudo una fragilità strutturale profonda. La globalizza-

zione dei mercati ha travalicato i confini degli Stati nazionali, proprio laddove risiede la base della legitti-

mità democratica. 

Per capire come uscire da questo vicolo cieco, la mappa più illuminante ci viene offerta dal celebre 

«Trilemma Politico dell’Economia Mondiale» elaborato da Dani Rodrik . La sua tesi è tanto semplice 

quanto rigorosa: è logicamente impossibile perseguire contemporaneamente una profonda integra-

zione economica, la sovranità nazionale e la politica democratica; se ne possono scegliere solo due di 

queste tre. L’Europa di oggi si trova in un limbo instabile, nel quale il tentativo di difendere a tutti i co-

sti la sovranità dei singoli Stati nel mercato unico sta finendo per svuotare di significato le democrazie 

nazionali. 

La «Camicia di forza dorata» e il caso greco 

Quando un sistema sceglie di sposare l’integrazione economica e lo Stato-nazione, a farne le spese è 

la democrazia. È quella che Rodrik chiama la «Camicia di forza dorata»: i governi nazionali congelano la 

propria discrezionalità politica per rassicurare i mercati finanziari, riducendo le elezioni a una mera for-

malità. 

La crisi finanziaria dell’Eurozona (2010-2015) è stata la dimostrazione di questo cortocircuito. Privati 

di leve macroeconomiche fondamentali come la politica monetaria o la svalutazione della moneta, i 

Paesi in difficoltà sono stati costretti a dolorose riforme interne. 

Il caso della Grecia ne rappresenta l’epicentro. Davanti al rischio concreto di default, il governo di Atene 

si è trovato stretto tra le richieste della Troika e la volontà del proprio elettorato. Per rimanere nell’eu-

ro, la Grecia ha dovuto implementare severe misure di austerità fiscale e riforme del mercato del lavoro 

in contrasto con il mandato democratico dei cittadini, culminato nel celebre referendum del 2015. Co-

me evidenziato dagli studi di Stefanie Walter , in contesti di forte interdipendenza i Paesi debitori per-

dono quasi completamente la loro autonomia decisionale e il voto nazionale viene percepito dai citta-

dini come uno strumento ormai inefficace, alimentando un profondo senso di insicurezza materiale e 

rovinando il patto di uguaglianza politica. Le disuguaglianze nate in quegli anni non sono state un desti-

no inevitabile della globalizzazione, ma il risultato di precise scelte politiche nel design dell’Eurozona, 

dove l’assenza di un’unione fiscale e di meccanismi di solidarietà redistributiva ha fatto prevalere la rigi-

da disciplina di bilancio. 

L’iper-regolamentazione e il contraccolpo della Brexit 

Se la crisi dell’euro ha mostrato i vincoli economici più duri, la gestione quotidiana del Mercato Unico 

illustra un altro punto di attrito del trilemma: il contrasto tra l’iper-regolamentazione di Bruxelles e le 

reazioni viscerali delle comunità locali. 

Per garantire la concorrenza, l’UE produce un imponente corpo normativo che tocca da vicino la  

Segue alla successiva 
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vita pubblica dei cittadini. Quando queste regole sovranazionali entrano in rotta di collisione con le do-

mande di protezione sociale, non si assiste a un semplice dibattito tecnico, ma a un violento contraccol-

po populista ed euroscettico. Come nota Rodrik, i profondi shock dell’integrazione generano vincitori e 

vinti. Quando la classe media sperimenta precarietà ed erosione del welfare, il consenso si sposta verso 

chi promette il ripristino dei confini e dell’identità. L’esempio della Brexit illustra perfettamente un 

elettorato che tenta di forzare la mano per tornare a quello che Rodrik definisce il «Compromesso di 

Bretton Woods», ovvero la scelta di salvare democrazia e sovranità nazionale limitando l’integrazione 

economica. Lo slogan “Take Back Control” prendeva di mira proprio l’eccessiva regolamentazione del 

Mercato Unico. La classe operaia britannica percepiva le direttive europee come vincoli che impedivano 

allo Stato di proteggerla dalle delocalizzazioni. Non potendo piegare le regole di Bruxelles alle esigenze 

locali, il Regno Unito ha preferito sacrificare l’integrazione per rivendicare la propria sovranità. 

Verso una governance europea integrata 

L’evidenza empirica della crisi dell’Eurozona e del radicamento del backlash populista dimostra l’impos-

sibilità di mantenere l’illusione di una coesistenza armonica tra i tre nodi del trilemma di Rodrik. Di-

nanzi a questa incompatibilità strutturale, sorge una stringente questione normativa: quale asse deve 

essere sacrificato? Se la rinuncia all’integrazione profonda comporterebbe un regresso economico inso-

stenibile e lo smantellamento della democrazia condurrebbe a derive autoritarie, l’unica opzione logica 

e progressista consiste nel trasferire quote di sovranità nazionale, la terza opzione prevista dal model-

lo di Rodrik. Tuttavia, questo percorso non implica l’adozione di un modello puramente regolatorio o 

improntato a rigidi vincoli di bilancio, poiché rischierebbe di accentuare le distanze con l’elettorato. Al 

contrario, l’evoluzione della sovranità deve tradursi in un rafforzamento dei processi democratici, 

orientando il progetto europeo verso un modello di federalismo integrato. Elevando i processi demo-

cratici e le capacità redistributive a livello sovranazionale, l’Unione Europea potrebbe finalmente co-

struire quelle tutele sociali che i singoli Stati, da soli, non sono più in grado di garantire. Come suggeri-

sce Antoinette Scherz , l’Unione europea è chiamata a consolidarsi come un’architettura democratica 

multilivello e protettiva, capace di salvaguardare la stabilità e la coesione dell’intero progetto comune. 

Nel contesto del trilemma, le dinamiche economiche attuali evidenziano come lo Stato nazionale fati-

chi, da solo, a gestire le spinte della polarizzazione interna. In questa prospettiva, coordinare le funzio-

ni di regolamentazione e protezione sociale a livello europeo appare una via efficace per rinnovare il 

patto tra mercato e democrazia, offrendo ai cittadini tutele concrete e stabili. L’Europa si trova di fronte 

a una scelta strategica: per preservare la qualità democratica e i frutti dell’integrazione, l’orizzonte più 

promettente risiede nella ricerca di un equilibrio rinnovato per la sovranità, capace di coniugare la sta-

bilità economica con una piena partecipazione dei cittadini. 

Conclusione 

L’esperienza storica e istituzionale dell’Unione Europea, quindi, conferma pienamente la validità pre-

dittiva dello schema teorico elaborato da Rodrik, dimostrando come il tentativo di conciliare mercati 

integrati, sovranità statali e democrazia interna generi tensioni sistemiche insostenibili. Le asimmetrie e 

i cortocircuiti democratici analizzati nel corso di questo articolo evidenziano che il continente si trova 

ormai di fronte a un punto di svolta decisivo. Se un ritorno al nazionalismo economico frammentato 

sarebbe devastante e l’eliminazione della democrazia porterebbe a derive autoritarie, l’unica via d’usci-

ta risiede nel coraggio dell’integrazione. Solo elevando i processi democratici e le funzioni di regola-

mentazione a livello sovranazionale, attraverso una vera democrazia multilivello e istituzioni federali 

protettive, l’Europa potrà finalmente stabilizzare e salvare i “gemelli simbiotici” del mercato e della de-

mocrazia. 

Da eurobull 
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Di Eliska Volencova 
Dalla chiusura dello Stretto di 
Hormuz, gli europei hanno pa-
gato di più per l'elettricità, 
tranne in Spagna. Le famiglie 
spagnole, infatti, hanno rispar-
miato in media circa 10 euro al 
mese dall'inizio della guerra tra 
Stati Uniti e Israele contro l'I-
ran. Tutto grazie all'impegno 
del Paese verso le energie rin-
novabili. 
Dal 2019, la Spagna ha rad-
doppiato la sua capacità di 
produzione di energia eolica e 
solare. Queste fonti producono 
energia a costi molto inferiori 
rispetto alle centrali a combu-
stibili fossili. E, cosa ancora più 
importante, l'energia è prodot-
ta localmente e al riparo dalle 
oscillazioni di umore dei leader 
mondiali. 
Per replicare il successo della 
Spagna in tutta Europa, sono 
necessari interventi di ammo-
dernamento massicci. E tutto 
dipende dalle nostre reti elet-
triche. 
Dal centralizzato al decentraliz-
zato 
Le reti elettriche europee sono 
state costruite per il sistema 
energetico dei "vecchi tempi": 
un'unica grande centrale elet-
trica a carbone o a gas genera-
va elettricità per migliaia di fa-
miglie e imprese. L'elettricità 
viaggiava in una sola direzio-
ne: dalla centrale ai consuma-
tori. 
Ma questo sistema non corri-
sponde più alla realtà europea. 
L'anno scorso, quasi la metà 
dell'elettricità prodotta nell'UE 
proveniva da fonti rinnovabili, 
e la loro capacità continua ad 
aumentare. Solo l'anno scorso, 
è cresciuta del 9% . 
La grande quantità di fonti rin-

novabili implica la necessità di 
molti piccoli punti di accesso 
alla rete per consentire con-
nessioni efficienti. "La logica è 
che se si collegano più regio-
ni, paesi con risorse diverse, 
alcuni avranno energia idroe-
lettrica a basso costo, energia 
eolica a basso costo, energia 
solare a basso costo, o magari 
una produzione più costosa", 
ha spiegato a TEC Jan Rose-
now, professore di politica 
energetica e climatica all'Uni-
versità di Oxford. 
"Ma se li colleghi, ottieni un 
guadagno economico netto 
perché puoi utilizzare quell'e-
lettricità a basso costo e tra-
sportarla in un luogo dove i 
costi sono elevati." 
In un'Europa elettrificata, l'e-
lettricità non si muove più in 
un'unica direzione come un 
tempo. Al contrario, è possibile 
immagazzinarla, ad esempio 
nella batteria del proprio veico-
lo elettrico, e reimmetterla nel-
la rete quando la produzione è 
inferiore. 
Le nostre reti non sono ancora 
pronte per questa rivoluzione e 
faticano ad accogliere i nume-
rosi nuovi progetti di energia 
rinnovabile che stanno nascen-
do in tutta Europa. 
Un recente rapporto ha rivela-
to che 375 GW di progetti di 
energia rinnovabile e 455 GW 
di progetti di accumulo a bat-
teria (per un valore di oltre 
100 miliardi di euro) sono at-
tualmente bloccati nelle reti di 
distribuzione in soli otto paesi 
europei: una cifra di gran lun-
ga superiore, ad esempio, 
all'attuale capacità eolica 
dell'UE, pari a 236 GW . 
Nel frattempo, le reti faticano 
ad assorbire persino la produ-

zione di energia rinnovabile 
esistente. Solo nel 2024, 7,2 
miliardi di euro di energia rin-
novabile sono andati sprecati a 
causa dei limiti di capacità del-
la rete, che è risultata sovrac-
carica nelle ore di picco di pro-
duzione. 
Allora, cosa facciamo? 
Per dare il via alla rivoluzione 
delle reti elettriche, la Commis-
sione europea ha presentato il 
Pacchetto Reti , approvato ve-
nerdì 26 giugno dai ministri 
degli Stati membri in seno al 
Consiglio. 
Innanzitutto, mira ad accelera-
re le procedure di autorizzazio-
ne per ridurre le lunghe code 
di richieste di allacciamento 
che rallentano i progetti. In-
centiva gli stati a passare da 
un sistema di gestione delle 
richieste basato sul principio 
"primo arrivato, primo servito", 
intasato da domande relative a 
progetti che di fatto non sono 
ancora pronti, a un principio 
"primo arrivato, primo servito". 
"Oggi occorrono facilmente 
cinque anni, a volte persino un 
decennio, perché i progetti di 
turbine eoliche o solari venga-
no collegati alla rete. In gene-
re, questo tempo non dovreb-
be superare i sei mesi e, per i 
casi più complessi, i due anni", 
ha spiegato il commissario eu-
ropeo per l'energia, Dan Jør-
gensen. 
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Ops, le linee vitali dell'Europa sono troppo vecchie 
L'Europa deve immettere nella propria rete elettrica un numero di fonti energetiche supe-

riore a quello che il sistema attuale è in grado di gestire. 
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In secondo luogo: un migliore 
collegamento delle reti tran-
sfrontaliere, che migliori i flussi 
di energia elettrica. In questo 
ambito si riscontrano ancora 
notevoli lacune, poiché diversi 
Stati membri non sono sulla 
buona strada per raggiungere 
l'obiettivo di interconnessione 
del 15% entro il 2030. 
Il pacchetto "Griglie" si concen-
tra sulla risoluzione degli otto 
colli di bottiglia più significativi 
in Europa. Questi progetti do-
vrebbero essere accelerati gra-

zie al sostegno finanziario e a 
uno speciale coordinamento 
politico. 
Il primo di questi importanti 
progetti transfrontalieri è già in 
corso. Germania e Danimarca 

stanno costruendo congiunta-
mente un parco eolico da tre 
gigawatt nel Mar Baltico. 
Bruxelles desidera inoltre avere 
una visione più chiara di cosa 
viene costruito e dove. Attual-
mente, la pianificazione della 
rete stradale avviene in gran 
parte a livello nazionale e la 
Commissione sostiene che una 
pianificazione infrastrutturale 
più coordinata potrebbe ridurre 
significativamente i costi . 
"Al momento, è come se stessi-
mo cercando di costruire un 
puzzle senza che nessuno 

guardi 
l'immagine 
sulla sca-
tola", ha 
spiegato 
Jørgensen. 
"È un po' 
difficile. 
Forse do-
vremmo 
includere 
quell'im-
magine 
sulla sca-
tola, in 
modo da 
poter co-
struire il 
sistema 
energetico 
più razio-
nale possi-
bile." 
E... chi pa-
ga? 
La Com-
missione 

stima che entro il 2040 saranno 
necessari 1.200 miliardi di euro 
per ammodernare le reti elettri-
che dell'UE . Un investimento 
che in futuro garantirà un'elet-

tricità più economica agli euro-
pei: investire 5 miliardi di euro 
permetterebbe di risparmiare 8 
miliardi di euro sui costi di si-
stema, generando un guada-
gno economico netto. 
Ma prima di tutto, è necessario 
ricostruire la rete. Non è del 
tutto chiaro chi la pagherà. 
Normalmente, le infrastrutture 
di rete sono finanziate princi-
palmente tramite tariffe incluse 
nelle bollette elettriche . Per 
alleggerire l'onere per i consu-
matori, la Commissione sta 
proponendo nuove forme di 
finanziamento e spera di attrar-
re maggiori investimenti priva-
ti. 
Ha inoltre chiesto agli Stati 
membri di contribuire diretta-
mente destinando parte dei 
proventi derivanti dai pedaggi 
urbani riscossi dai gestori delle 
reti nazionali al sostegno di 
progetti transfrontalieri in Euro-
pa. Questa proposta è stata 
respinta dal Consiglio, poiché la 
Svezia, che ricava ingenti pro-
fitti da tali pedaggi, si è forte-
mente opposta . 
Invece, i paesi dovrebbero con-
tribuire con il 10% delle entra-
te non spese derivanti dalla 
congestione elettrica generate 
dagli scambi transfrontalieri di 
energia a partire dal 2028 , con 
una quota che salirebbe al 
25% entro il 2031. Ma questo 
lascia incerta la questione del 
finanziamento a breve termine. 
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L'Egittologo Zahi Hawass: "Il Ponte sullo 

Stretto? Fondamentale come le Piramidi" 
 

"Sarebbe importantissimo realizzare il Ponte sullo 

Stretto per collegare la Sicilia alla penisola ed evitare 

ai siciliani di dover prendere navi e aerei, un'opera fon-

damentale come furono le Piramidi dell'Antico Egitto, 

volute dal popolo e costruite in 28 anni". Così l'archeo-

logo Zahi Hawass, tra i premiati dei Nations Award -

Thinkingreen di Taormina. 

L'egittologo, protagonista di una lectio magistralis, in-

trodotto dal direttore del dipartimento dei Beni culturali 

della Regione siciliana Mario La Rocca, ha paragonato il 

rilievo e il valore epocale delle Piramidi di Giza, erette 

senza gli strumenti a disposizione di oggi e divenute me-

raviglie del mondo, e il progetto del Ponte, che invece 

può sfruttare le grandi innovazioni tecnologiche a dispo-

sizione.   

A margine del panel dedicato al Ponte, il sottosegretario 

alla presidenza con delega al Cipes Alessandro Morelli 

ha ribadito come il progetto "sia necessario non solo per 

l'attraversamento dello Stretto ma anche per l'Italia e 

l'Europa", e il direttore tecnico della società Stretto di 

Messina Valerio Mele ha annunciato che entro la fine 

dell'estate potrebbe arrivare la nuova delibera del Cipes: 

"L'obiettivo è riuscire a completare il processo autorizza-

tivo con il provvedimento del Cipes entro la fine di ago-

sto e quindi nell'ultimo trimestre dell'anno poter final-

mente avviare la fase realizzativa - ha affermato - Abbia-

mo recepito tutte le indicazioni della Corte dei Conti lo 

scorso ottobre; è stato firmato l'accordo di programma 

tra Stretto di Messina, Regione Siciliana, Regione Cala-

bria, ministero dell'Economia, ministero delle Infrastrut-

ture, Anas e Rfi, che ha avuto l'ok della Corte dei Conti; 

è stato richiesto il parere al Consiglio Superiore dei La-

vori Pubblici e prosegue l'interlocuzione con il governo. 

Non ci preoccupano cambi di governo, noi siamo una 

società tecnica e mettiamo in atto le decisioni politiche". 

Da rainews 

Continua dalla precedente 
 
Il pacchetto passerà ora alla fase fina-
le dei negoziati al Parlamento euro-
peo. 
Primo passo 
I rappresentanti di Eurelectric, l'asso-
ciazione che rappresenta l'industria 
elettrica europea, ritengono che il pac-
chetto sarà finalizzato e approvato a 
livello UE entro la fine di quest'anno. 
La velocità di attuazione dipenderà poi 
in larga misura dalla forma giuridica 
che assumerà. 
«Se optassero per un regolamento, 
questo sarebbe più o meno vincolante 
da subito dal punto di vista legale. Se 
invece lo inserissero in una direttiva, ci 
sarebbe una fase di recepimento a li-
vello nazionale», ha dichiarato a TEC 
Oliver Franz, esperto di regolamenta-
zione. «Poi potrebbero volerci altri due 
anni prima di vederne gli effetti con-
creti». 
Il professor Rosenow di Oxford con-
corda sul fatto che saranno essenzial-
mente gli attori nazionali a decidere se 
i progetti avranno successo. 
«Bruxelles può presentare proposte 
molto ambiziose e includere tutti gli 
elementi giusti, ma se non vengono 
recepite e attuate a livello nazionale, 
non vedremo alcun cambiamento sul 
territorio.» 

Da the european correspondent 

“Le strade di Budapest sono piene di gioia e orgoglio (…). 

Sono così felice che la comunità LGBTIQ+ in Ungheria possa 

finalmente sfilare senza paura.” 

Ursula von der Leyen sulla Budapest Pride March. 
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“Send them back.” Mercoledì 17 giugno, nell’aula 

della plenaria di Strasburgo, dai banchi dei gruppi 
dell’estrema destra si è alzato un coro festoso al mo-
mento dell’approvazione del nuovo regolamento 
rimpatri da parte del Parlamento europeo, che inclu-

de la possibilità di creare centri di deportazione in 
paesi terzi: “Mandateli a casa.” Il giorno successivo, 
giovedì 18 giugno, durante la prima giornata del 

Consiglio europeo, la premier danese, la socialista 
Mette Frederiksen, ha detto ai suoi colleghi capi di 
Stato e di governo che ci sono troppi stranieri in Eu-

ropa, le città non sono più sicure e che gli africani 
devono essere rispediti a casa loro. Nella stessa oc-
casione, il cancelliere tedesco, Friedrich Merz, ha 

usato la parola “soluzione” per la questione migrato-
ria. Martedì 23 giugno la Commissione ha accolto 
una delegazione dei Talebani per discutere del rim-

patrio di migranti illegali afgani presenti sul territo-
rio degli Stati membri. Due giorni dopo, giovedì 25 
giugno, i governi dell’Ue hanno deciso di sospende-

re le facilitazioni sui visti per la Somalia, accusata di 
non cooperare a sufficienza sui rimpatri dei suoi cit-
tadini. 

Il consenso nell’Ue sulla politica migratoria è cam-
biato radicalmente dalla crisi dei rifugiati siriani del 
2015–16. All’epoca la Commissione presieduta da 

Jean-Claude Juncker proponeva quote di ridistribu-
zione di richiedenti asilo tra gli Stati membri, consi-
derava illegali i centri di migranti fuori dall’Ue e si 

rifiutava di finanziare la costruzione di muri con il 
bilancio dell’Ue. Con Ursula von der Leyen, le quo-
te hanno lasciato il posto a un nuovo Patto su migra-
zione e asilo, che ha come obiettivo di rigettare in 

modo sbrigativo gran parte delle domande di prote-
zione internazionale; la Commissione ha dato la sua 
benedizione ai centri per le procedure di asilo in Al-

bania, ed è stato adottato un regolamento rimpatri 
che, secondo le ONG, permetterà agli Stati membri 
di adottare gli stessi metodi dell’ICE americana per 

dare la caccia ai migranti illegali. 
Nel luglio del 2019, appena nominata dai governi, 
l’attuale presidente della Commissione ricordava al 

Parlamento europeo che “in mare c’è il dovere di 
salvare vite umane” e che l’Ue “deve difendere” i 
suoi valori per avere “frontiere umane.” Oggi la 

Commissione von der Leyen considera le missioni 
di ricerca e soccorso in mare come un fattore di at-

trazione, sottoscrive accordi con paesi come la Tuni-
sia e la Libia per intercettare i migranti in mare e 

non esclude di finanziare centri di deportazione in 
paesi terzi. 
L’estrema destra identitaria e la destra anti-

immigrazione hanno conquistato il nuovo centro 

della politica migratoria in Europa. La loro retorica 

viene normalizzata e utilizzata da leader di sinistra, 

come Frederiksen (le parole della leader danese al 

Consiglio europeo su stranieri e africani sono state 

“scioccanti”, ci ha detto un diplomatico). Più di me-

tà del gruppo liberale di Renew ha votato a favore 

del regolamento rimpatri al Parlamento europeo. La 

premier italiana anti-immigrazione, Giorgia Meloni, 

è diventata il punto di riferimento di un gruppo di 

una ventina di paesi e, insieme a Frederiksen, conte-

sta il ruolo dei giudici europei che impongono palet-

ti all’azione dei governi. Tutte quelle che erano con-

siderate le linee rosse, fissate non solo dai valori eu-

ropei, ma anche dai trattati e dal diritto internaziona-

le, vengono superate. 

L’incontro della scorsa settimana tra la Commissio-

ne, quindici Stati membri e i Talebani ne è una di-

mostrazione. Dall’altra parte del tavolo c’erano cin-

que funzionari talebani, tra cui il portavoce del mini-

stero degli Esteri, Abdul Qahar Balkhi, che ha defi-

nito l’incontro “storico” perché “è la prima volta che 

una delegazione dell’Emirato Islamico ha visitato 

l’Ue e tenuto discussioni con degli Stati membri a 

Bruxelles.” “Invitare i talebani a colloqui sul territo-

rio dell’Ue conferisce una forma di legittimità politi-

ca a un regime antidemocratico responsabile di per-

secuzioni di genere e altre gravi violazioni dei diritti 

umani ai sensi del diritto internazionale”, ha spiega-

to Alexis Deswaef, presidente della Federazione in-

ternazionale dei diritti umani: “Impegnandosi in 

queste discussioni, l’Ue oltrepassa le proprie linee 

rosse sul dialogo con i talebani e compromette i pro-

pri impegni in materia di rispetto dei diritti umani e 

dello stato di diritto.” 

Non tutti i leader nazionali sono disposti a superare 

le linee rosse dell’Ue su valori e diritto internaziona-

le. All’ultimo Consiglio europeo, il premier spagno-

lo, Pedro Sánchez, ha espresso il suo  

 

Segue alla successiva 
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disaccordo con Frederiksen, diventando a sua volta 
il bersaglio di Meloni che lo ha attaccato per la re-

golarizzazione di 500 mila migranti irregolari. Il 
presidente francese, Emmanuel Macron, non era 
presente alla discussione, ma ha preso le distanze 

dalla nuova politica dell’Ue in conferenza stampa. 
“I centri di rimpatrio non sono in linea con i nostri 
principi”, ha detto Macron: “Dobbiamo essere mol-
to cauti quando le ‘politiche innovative’ riguardano 

valori e diritti umani. Non sono sicuro che questa 
sia la nostra Europa.” 
All’inizio della nuova legislatura nel 2024, il Partito 

Popolare Europeo e Ursula von der Leyen hanno 
compiuto la scelta di rompere il compromesso cen-
trista sulle politiche migratorie per aderire alle pro-

poste dell’estrema destra. Tutte le politiche umani-
tarie e di integrazione sono state abbandonate. L’a-
pertura di canali legali di immigrazione per attrarre 

talenti in massa e affrontare il problema del crollo 
demografico dell’Ue è stata dimenticata. Sia il PPE 
sia la presidente della Commissione si giustificano 

con la volontà degli elettori e la necessità di rispon-
dere alle preoccupazioni dei cittadini. L’obiettivo 
politico è fermare l’avanzata dell’estrema destra nei 

sondaggi e nelle urne. Eppure, malgrado il PPE e 
von der Leyen possano vantare risultati nella ridu-
zione degli arrivi di migranti e del numero di richie-

denti asilo, l’estrema destra continua a salire nelle 
urne in quasi tutti gli Stati membri. 
Tra il 2024 e il 2025 Frontex ha registrato un calo 

del 26 per cento degli attraversamenti irregolari di 

frontiera. Il totale è stato di appena 178 mila, più 
della metà di quelli del 2023 e il livello più basso 

dal 2021. La tendenza è confermata all’inizio del 
2026: nei primi cinque mesi dell’anno gli ingressi 
irregolari sono crollati di un altro 40 per cento ri-

spetto allo stesso periodo del 2025. Secondo i dati 
pubblicati da Eurostat, le domande di asilo nell’Ue 
sono passate da 1.049.500 nel 2023 a 666.400 nel 

2024. Solo nell’ultimo anno il calo è stato del 27 per 
cento. In Germania il numero di domande di asilo si 
è praticamente dimezzato. 

Di fronte a questi risultati, l’estrema destra dovreb-
be essere in netta regressione. Invece, in Germania 
AfD è stabilmente in testa e continua a crescere av-

vicinandosi al 30 per cento delle intenzioni di voto. 
In Francia i due potenziali candidati dell’estrema 
destra, Jordan Bardella e Marine Le Pen, sono in 
testa nei sondaggi per le presidenziali del prossimo 

anno. In Italia è appena nato un nuovo partito che fa 
campagna sulla remigrazione, a cui i sondaggi attri-
buiscono il 6 per cento, con la possibilità di salire 

fino al 10 per cento alle prossime elezioni. In Spa-
gna Vox è tra il 16 e il 18 per cento. In Austria la 
FPÖ è tra il 35 e il 38 per cento. In Danimarca, nelle 

elezioni dello scorso marzo, il Partito del popolo 
danese di Morten Messerschmidt è passato dal 2 al 
10 per cento, malgrado il pugno duro sui migranti di 

Frederiksen. 
Chi rifiuta di aderire al nuovo consenso sulla politi-
ca migratoria sottolinea le incongruenze, le conse-

guenze negative per la posizione dell’Ue e i rischi 
politici dell’inseguire l’estrema destra. Con il suo 
linguaggio, la danese Frederiksen associa tutti gli 

immigrati alla criminalità, ci ha spiegato 
un altro diplomatico. Il passo logico suc-
cessivo, quando lo straniero è considerato 

una minaccia, rischia di diventare la remi-
grazione — il progetto sostenuto da AfD 
ed altri partiti della destra più estrema per 

espellere le popolazioni alloctone, anche se 
integrate e di seconda o terza generazione. 
Lo stesso vale per Merz, grande difensore 

dei “return hub” nei paesi terzi, che parla 
della necessità di una “soluzione” per il 
problema migratorio. “I centri di rimpatrio 
sono centri di deportazione”, spiega il se-

condo diplomatico. “La Germania è l’ulti-
mo paese che dovrebbe difendere queste 
idee. Ci sono delle parole come ‘soluzione’ 

che non dovrebbero essere usate da un lea-
der tedesco. Con questa posizione Merz 
alimenta AfD”, avverte il diplomatico. 

 
Da il mattinale 

 

Vignetta di Lynn Hsu 

"Va bene, io prendo il collo, tu le caviglie." 

Da the new yorker 
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 La riflessione collettiva di un gruppo di giovani militanti fede-

ralisti che osservano con preoccupazione la piega che sta 

prendendo la politica migratoria in Europa e propongono un 

modello alternativo, improntato da principi e valori federalisti 

 di Voci federaliste 

 

Premessa 

Le migrazioni rappresentano una componente struttu-

rale delle dinamiche sociali ed economiche globali. I 

movimenti di persone sono alimentati da fattori di 

attrazione nei Paesi di arrivo che si combinano con 

fattori di spinta nei Paesi di origine: guerre, persecuzio-

ni, violazioni dei diritti umani, restrizioni delle libertà, 

crisi ambientale, disuguaglianze economiche e mancan-

za di opportunità influiscono profondamente sulle scelte 

migratorie. Quando si parla di “crisi migratoria”, però, 

ad essere in crisi propriamente è la governance politica: 

i Governi scelgono di non affrontare il fenomeno con 

politiche lungimiranti e organiche, limitandosi invece a 

misure di contenimento degli ingressi, dettate talvolta 

da calcoli elettorali o da pulsioni xenofobe, rinunciando 

così all’elaborazione di strategie efficaci di integrazione. 

Le migrazioni non scompariranno né si fermeranno per 

decreto: ogni risposta politica credibile deve partire da 

questo presupposto. Il numero costante di migranti in 

rotta verso l’Europa tanto da Sud quanto da Est e il per-

sistere dei naufragi nel Mar Mediterraneo sono testimo-

nianza che le migrazioni non sono un’emergenza, salvo 

casi eccezionali, ma un fenomeno che, nel disordine 

globale, avviene - e continuerà ad avvenire - e che un 

approccio emergenziale, intergovernativo ed esternaliz-

zante è destinato al fallimento, acuendo una già eviden-

te crisi umanitaria. 

L’Unione europea: agens o actus? 

Dal 1999 l’Unione europea è diventata formalmente 

un’attrice delle politiche migratorie: il Trattato di Am-

sterdam le ha attribuito una competenza concorrente in 

materia di immigrazione e asilo. Sebbene sulla carta 

l’Unione disponga di ampi margini di intervento, nella 

pratica ha lasciato un grande spazio di manovra agli 

Stati membri, con il risultato di un quadro frammentato 

e disomogeneo. I tentativi della Commissione di armo-

nizzare l’ingresso di lavoratori stranieri (come la propo-

sta del 2001 e quella del 2005) sono stati progressiva-

mente svuotati dalla resistenza degli Stati membri, gelo-

si delle proprie prerogative in materia. Ne è derivato un 

sistema frammentato, in cui l’accesso alla residenza per 

lavoro dipende quasi esclusivamente dalle politiche na-

zionali, con gravi inefficienze e incoerenze tra gli obietti-

vi economici e le pratiche di controllo. 

Un caso emblematico è quello della protezione interna-

zionale. La normativa europea definisce criteri comuni 

per il riconoscimento dello status di rifugiato e di prote-

zione sussidiaria. Tuttavia, le procedure di valutazione e 

concessione variano notevolmente tra i diversi Paesi: 

differiscono le autorità competenti, i tempi di esame 

delle domande e le possibilità di ricorso. Inoltre, la pro-

tezione umanitaria - una forma complementare di tute-

la per situazioni non coperte dallo status di rifugiato - 

non è prevista a livello comunitario, ma resta discipli-

nata solo da alcuni ordinamenti nazionali. 

A complicare ulteriormente la situazione vi è il Regola-

mento di Dublino, che stabilisce la competenza dello 

Stato di primo ingresso per l’esame della domanda di 

asilo. Questo meccanismo sovraccarica i Paesi di confi-

ne, come Italia, Grecia e Spagna, creando evidenti squili-

bri e tensioni. Il Parlamento europeo nel 2017 ha avan-

zato una proposta di riforma di questo Regolamento - 

un pacchetto di dieci atti legislativi sostenuto da più fa-

miglie politiche - che prevedeva un sistema più equo di 

distribuzione dei richiedenti asilo tra tutti gli Stati mem-

bri e gli Paesi aderenti al Regolamento di Dublino, come 

previsto dagli articoli 79 e 80 del TFUE, che sanciscono il 

principio di solidarietà e di equa ripartizione delle re-

sponsabilità; ma la proposta non è stata accolta dagli 

Stati Membri e il vento da allora è cambiato notevol-

mente. 

La riforma del Regolamento per cui si è optato infatti, 

anziché risolvere le criticità, ha introdotto ulteriori rigidi-

tà, limitando la libertà di movimento dei richiedenti asi-

lo e mantenendo intatto l’onere sui Paesi di frontiera. Il 

“Patto su migrazione e asilo”, introdotto per sopperire 

alle  
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mancanze del Regolamento di Dublino, si concentra sul 

rafforzamento dei controlli alla frontiera e sull’introdu-

zione di procedure accelerate per i rimpatri, limitando di 

fatto il diritto d’accesso al territorio europeo. Il nuovo 

Patto non promuove una gestione realmente comune 

dei flussi migratori che metta al centro la protezione del-

la vita e della dignità delle persone, il contrasto alla 

tratta di esseri umani e il riconoscimento delle vittime di 

violenze e abusi: aderisce ad un paradigma securitario, in 

cui il controllo dei confini è diventato la priorità politica e 

simbolica per molti Stati membri. Inoltre, l’introduzione 

di una forma «flessibile» di solidarietà, che attribuisce 

agli Stati la facoltà di scegliere se accogliere i richiedenti 

asilo, contribuire finanziariamente o offrire supporto 

tecnico-operativo ai Paesi di primo ingresso o persino a 

Paesi terzi sul cui rispetto dei diritti umani è impossibile 

vigilare, svuota di significato il principio di solidarietà e 

responsabilità condivisa, tra i valori fondanti dell’Unione 

europea. 

A peggiorare la situazione, lo scorso 17 giugno, lo stesso 

Parlamento europeo ha approvato (con una larga mag-

gioranza) il testo definitivo del nuovo Regolamento rim-

patri con il quale sono stati introdotti return hubs 

(centri di rimpatrio) esterni rispetto ai Paesi membri 

dell’UE. Nell’ultimo Consiglio europeo, con una lettera, 

19 Paesi hanno ribadito la necessità di questa soluzione. 

Sostanzialmente, sulla base di accordi bilaterali gli Stati 

membri potranno trasferire i cittadini di Paesi terzi desti-

natari di un provvedimento di espulsione in centri di de-

tenzione collocati in Paesi esterni all’UE, in attesa che 

venga completato il loro rimpatrio verso il Paese di origi-

ne. Ciò che rende inaccettabili queste strutture è l’as-

senza di garanzie sul trattamento delle persone migranti: 

la loro permanenza in queste strutture potrebbe protrar-

si a lungo, senza libertà di movimento, e la collocazione 

di queste strutture al di fuori dello spazio giuridico 

dell’Unione rende più difficile garantire un controllo 

effettivo sul rispetto dei diritti fondamentali e degli 

standard internazionali di protezione. 

Questi ultimi sviluppi segnano un ulteriore slittamento 

da un sistema di protezione internazionale fondato su 

principi giuridici universali verso una esternalizzazione 

della “gestione” del fenomeno, che oltre ad essere in-

compatibile con i valori fondamentali dell’Unione, è 

anche inefficace, come dimostrano i centri per il rimpa-

trio costruiti dall’Italia in Albania. Queste scelte confer-

mano la difficoltà dell’Ue nel rimanere coerente rispetto 

ai propri principi fondativi, ma soprattutto mostrano la 

preoccupante tendenza delle istituzioni europee ad as-

sorbire la logica securitaria propria degli Stati nazionali, 

d’ora in poi incoraggiati - e forse addirittura aiutati - a far 

trasferire le persone migranti in Paesi terzi. 

L’Unione europea che vogliamo e per cui ci battiamo 

L’Unione europea che vogliamo è un’altra. E’ una comu-

nità le cui istituzioni rifiutano, non assecondano, ogni 

narrazione nazionalista e xenofoba, che trova la propria 

sintesi oggi in formule come “remigrazione” o “send 

them back” e che ormai non circola solo negli ambienti 

politici estremisti, come le ultime iniziative politiche di-

mostrano. 

L’Unione europea che vogliamo non affronta le migra-

zioni prevalentemente come emergenza da contenere, 

ma come fenomeno strutturale da governare. È indub-

bio che serva una regolamentazione del fenomeno mi-

gratorio; ma non può basarsi su una narrazione che, 

ignorando di fatto i dati reali, associa la mobilità interna-

zionale a una minaccia alla sicurezza interna, alimentan-

do paure e legittimando politiche restrittive. Una norma-

tiva solo securitaria e restrittiva non può essere effica-

ce: per esserlo essa dev’essere coerente, strutturata e 

capace di affrontare il fenomeno in tutta la sua comples-

sità; alla logica dell’eccezione deve sostituire quella del-

la pianificazione. 

La tendenza alla chiusura, per esempio, porta al rifiuto di 

sviluppare strumenti efficaci per la gestione programma-

ta e regolare dei flussi migratori, con la conseguenza pe-

rò che questi avvengono sempre più attraverso canali 

irregolari e reti di traffico, non solo più rischiosi per l’in-

columità delle persone migranti, ma anche molto più 

difficili da governare per l’Europa. Tra l’altro, una migra-

zione legale per motivi economici è cruciale per far fron-

te al declino demografico e ai fabbisogni del mercato del 

lavoro e andrebbe promossa nell’ambito di una strategia 

comune: occorrerebbe che l’Unione europea si doti di 

un’adeguata legislazione sull’immigrazione economica, 

che favorisca canali regolari e selettivi di ingresso per 

migranti economici, in risposta alla crescente carenza di 

manodopera in settori strategici. 

Canali legali e sicuri, dunque, ma anche una correlata 

(ri)costruzione di un sistema di integrazione, smantella-

to un po’ ovunque in Europa con conseguenze evidenti 

sulla convivenza nelle nostre società: la promozione di 

un’effettiva inclusione dei soggetti migranti avrebbe 

sicuramente un impatto positivo, scongiurando la diffu-

sione di criminalità e radicalizzazione. 

Infine, abbiamo bisogno di un sistema comune di 

asilo a livello europeo fondato su procedure unifi-

cate, criteri condivisi e un’amministrazione  
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Nella sua recente campagna contro l'Iran, gli Stati Uniti hanno dominato i cieli 

grazie alla loro tradizionale potenza aerea. L'esercito statunitense ha bombar-

dato obiettivi iraniani, conducendo oltre 13.000 attacchi. Questa abilità e que-

sta devastante potenza di fuoco non hanno impedito all'Iran di reagire. Nel 

corso dei 39 giorni di conflitto, iniziato il 28 febbraio e terminato l'8 aprile, 

l'Iran ha lanciato oltre 2.200 missili e 4.400 droni contro paesi della regione. 

Almeno otto aerei statunitensi sono stati distrutti o danneggiati dagli attacchi 

iraniani. Diversi radar statunitensi sono stati colpiti e sette militari statunitensi 

sono rimasti uccisi. E al momento in cui scrivo, il regime iraniano è ancora al 

potere e mantiene il controllo dello Stretto di Hormuz. Gli Stati Uniti non han-

no raggiunto i loro obiettivi in questa guerra, nonostante siano, sotto ogni 

punto di vista, di gran lunga più potenti dell'Iran. 

Il primato tecnologico su cui le forze armate statunitensi hanno a lungo conta-

to per ottenere un vantaggio sui concorrenti sta svanendo. A differenza delle 

epoche passate, quando gli Stati Uniti mantenevano un netto vantaggio nella 

tecnologia stealth e nelle armi a guida di precisione, l'era attuale non consen-

tirà loro di vantare un vantaggio nelle tecnologie che stanno trasformando la 

guerra: i droni e l'intelligenza artificiale. 

Il conflitto con l'Iran ha rappresentato per gli Stati Uniti il primo assaggio di 

una nuova era bellica. Le tecnologie emergenti stanno livellando il campo di 

gioco tra Washington e i suoi avversari. La diffusione di droni a basso costo e 

delle capacità di intelligenza artificiale sta consentendo a stati più piccoli e 

attori non statali di avere la possibilità di colpire con maggiore efficacia ri-

spetto alle proprie forze. Tali avversari possono ora colpire le basi posteriori 

statunitensi, infliggendo perdite e danneggiando costosi velivoli americani. Gli 

attacchi missilistici iraniani 

contro le basi statunitensi 

nel Golfo hanno distrutto 

un aereo da ricognizione E

-3 Sentry. Questa perdita è 

persino maggiore del co-

sto dell'aereo, pari a 300 

milioni di dollari, dato che 

la flotta statunitense di E-3 

si è ridotta a soli 15 esem-

plari e un programma di 

sostituzione è ancora lon-

tano anni. I missili iraniani hanno colpito cinque aerei cisterna per il riforni-

mento in volo KC-135 Stratotanker, nonché diversi radar di terra statunitensi. 

I droni hanno trasformato non solo le dinamiche della guerra, ma anche la sua 

economia. Nel Golfo e altrove, droni e missili aerei e navali a basso costo pos-

sono neutralizzare risorse ben più costose.  L'Ucraina ha utilizzato droni kami-

kaze e missili antinave per annientare la Flotta russa del Mar Nero, affondan-

do 13 navi dopo due anni di guerra e danneggiandone decine di altre. 
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realmente comune delle domande di 

protezione. internazionale. In questa 

logica, il superamento dell’impianto 

attuale del Regolamento di Dublino 

diventa centrale, poiché il principio del 

Paese di primo ingresso ha mostrato 

limiti evidenti nel generare squilibri e 

pressioni sproporzionate sugli Stati di 

frontiera. A esso si potrebbe sostituire 

un meccanismo automatico e obbliga-

torio di ripartizione dei richiedenti 

asilo tra gli Stati membri, basato su 

parametri oggettivi e verificabili, ac-

compagnato da una piena mutualizza-

zione delle risorse necessarie alla ge-

stione dell’accoglienza e delle proce-

dure. 

Ora, se si vuole costruire questa Euro-

pa è evidente che non sia sufficiente 

un rafforzamento del coordinamento 

tra Stati: ciò che occorre è una gover-

nance condivisa. Una vera svolta po-

trà avvenire solo quando tra le com-

petenze esclusive che l’Unione acqui-

sirà ci sarà anche quella in materia 

migratoria. Una competenza esclusiva 

in questo è necessaria, non però per 

provare a chiudersi a fortezza, bensì 

per attuare politiche comuni efficaci e 

al contempo giuste, umane e coerenti 

con i principi di solidarietà e dignità 

che stanno alla base del progetto eu-

ropeo, stabiliti dalla Convenzione eu-

ropea dei diritti dell’uomo e dalla Car-

ta dei diritti fondamentali dell’Unione 

europea. 

Da eurobull 

In che modo le nuove tecnologie minacciano il vantaggio militare americano? 
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Un drone da 300.000 dollari può paralizzare una nave da guerra della marina militare che costa centinaia di milioni di 

dollari. 

Inizio modulo 

Fine modulo 

Gli Stati Uniti possiedono ancora l'esercito più potente al mondo, ma non sono ancora pronti per una nuova era di guer-

ra definita da queste realtà. Devono produrre più droni e intercettori a basso costo e adattarsi meglio agli imperativi 

della competizione nell'ambito dell'intelligenza artificiale. Così come l'esercito non può accumulare potenza aerea sen-

za costruire aerei e non può dominare i mari senza navi, non può vincere nell'era dell'IA senza sfruttare i dati, acquista-

re potenza di calcolo e imparare a utilizzare al meglio i modelli di IA. Per mantenere un vantaggio sul campo di battaglia, 

l'esercito statunitense deve trovare il modo di assimilare in modo efficiente queste nuove tecnologie. Ciò richiederà il 

superamento di barriere culturali e burocratiche all'interno delle forze armate, la creazione di rapporti più stretti con il 

settore privato e la ricerca di nuovi metodi per valutare la potenza militare. Ma se l'esercito statunitense non si adatterà 

in questo modo, si troverà sempre più spesso a fronteggiare avversari di pari livello sul campo di battaglia. Dopo decen-

ni di dominio assicurato dal suo vantaggio tecnologico, gli Stati Uniti saranno indeboliti perché avranno lasciato che il 

loro primato si riducesse pericolosamente. 

GIOCO DEI DRONI 

Gli Stati Uniti si sono a lungo affidati all'innovazione tecnologica per ottenere un vantaggio sui propri avversari. Agli inizi 

della Guerra Fredda , i pianificatori della difesa statunitensi contavano sulle armi nucleari per compensare la superiorità 

numerica dell'esercito sovietico in Europa. Negli anni '70, gli Stati Uniti hanno introdotto la rivoluzione informatica nella 

pianificazione militare e i progressi nei semiconduttori, nelle reti informatiche e nei satelliti hanno conferito loro un 

vantaggio nei sistemi stealth, nelle armi a guida di precisione e nel GPS. Queste tecnologie si sono rivelate preziose nel-

la Guerra del Golfo del 1990-91, quando gli Stati Uniti hanno smantellato sistematicamente l'esercito iracheno. Il loro 

effetto è stato ancora più impressionante durante l'invasione dell'Iraq del 2003, quando le forze statunitensi hanno 

conquistato Baghdad in sole tre settimane. Nel 2014, il Pentagono ha lanciato la strategia del "terzo offset", che mirava 

a utilizzare la robotica e l'intelligenza artificiale per compensare la superiorità numerica delle forze cinesi e russe. Que-

sta strategia ha spinto le forze armate statunitensi a sfruttare la tecnologia dell'intelligenza artificiale emergente dal 

settore commerciale e ha convinto i funzionari statunitensi di poter consolidare un vantaggio tecnologico duraturo sugli 

avversari. 

Ma questa volta, una strategia del genere non funzionerà. Gli Stati Uniti non hanno più un vantaggio tangibile nelle tec-

nologie emergenti e non saranno in grado di acquisirne uno. 

Prendiamo ad esempio i veicoli senza pilota. I droni a basso costo sono ampiamente disponibili in tutto il mondo e gli 

Stati Uniti non saranno in grado di impedire ai concorrenti di impiegarli in gran numero. L'Iran è emerso negli ultimi 

anni come uno dei principali produttori di droni economici e ne ha forniti migliaia alla Russia per la sua guerra in Ucrai-

na . Basandosi su progetti iraniani, la Russia ne ha prodotti decine di migliaia in più. 

In teoria, gli Stati Uniti dovrebbero essere in grado di produrre un numero enorme di queste armi. I droni a basso costo 

non richiedono tecnologie particolari. Ma in pratica, l'esercito statunitense ha faticato a impiegare droni economici in 

quantità significative. L'Ucraina produce quattro milioni di droni all'anno, mentre l'esercito americano ne acquista solo 

50.000. 

Sia nell'amministrazione Biden che in quella Trump, i vertici del Pentagono hanno fatto della produzione di droni a bas-

so costo una priorità, ma problemi strutturali ne hanno ostacolato il progetto. I piccoli droni militari si basano su tecno-

logie originariamente sviluppate per il mercato com-

merciale amatoriale, dominato dall'azienda cinese DJI. 

L'esercito statunitense, giustamente, non vuole dipen-

dere da equipaggiamenti militari del suo principale con-

corrente, finendo quindi per acquistare droni di produ-

zione americana molto più costosi (che spesso utilizza-

no ancora componenti cinesi). 
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La capacità di calcolo è analoga alla capacità produttiva nell'era industriale. 

Ancor più grave, gli Stati Uniti non sono bravi a costruire nulla a basso costo, a reagire rapidamente o ad aumentare la 

produzione in tempi brevi. Per decenni, la produzione di armamenti statunitense ha seguito una traiettoria costante ver-

so l'alto, con costi sempre più elevati, per piattaforme di difesa sempre più "sofisticate" – termine militare per indicare 

armi avanzate, costose e prodotte in piccole quantità. I droni, al contrario, hanno trasformato il panorama militare, 

orientandolo verso armi a basso costo, facilmente sacrificabili e producibili in grandi quantità. 

Gli Stati Uniti si sono adattati con lentezza. L'iniziativa Replicator del Dipartimento della Difesa del 2023 mirava a schiera-

re rapidamente migliaia di sistemi autonomi a basso costo, ma ne ha prodotti solo centinaia. L'attuale leadership del 

Pentagono ha annunciato piani per espandere la produzione di droni a basso costo, impegnando oltre 1 miliardo di dol-

lari per produrne 340.000 entro il 2027. L'esercito si è posto un obiettivo ancora più ambizioso: produrre almeno un mi-

lione di droni entro il 2028. Per raggiungere questi obiettivi, le forze armate dovranno fornire finanziamenti consistenti e 

costanti per costruire una base industriale per i piccoli droni, che al momento non esiste su scala significativa. 

Ma la tecnologia dei droni non è ferma. Presto, questi velivoli saranno in grado di operare con maggiore autonomia e in 

più stretto coordinamento con altre macchine. La maggior parte dei droni oggi è pilotata a distanza o utilizza semplici 

sistemi di automazione, come seguire waypoint prestabiliti o tornare alla base in caso di perdita del collegamento con 

un pilota umano. L'Ucraina è diventata un banco di prova per funzionalità autonome più sofisticate. Ad esempio, molti 

droni ucraini sono dotati di guida terminale autonoma, che consente al velivolo senza pilota di navigare autonomamente 

per diverse centinaia di metri verso l'obiettivo anche se un disturbo nemico interrompe il collegamento di comunicazio-

ne tra il drone e il pilota umano. L'Ucraina sta anche producendo droni d'attacco a lungo raggio in grado di percorrere 

fino a 965 chilometri e di navigare autonomamente senza GPS, confrontando le immagini delle telecamere di bordo con 

immagini satellitari precaricate. Queste innovazioni saranno adottate ben oltre l'Ucraina. Presto altri paesi e attori non 

statali disporranno di droni simili, in grado di colpire obiettivi anche quando gli avversari possono bloccare le comunica-

zioni e impedire al drone di accedere al GPS. I droni saranno equipaggiati con sistemi di guida autonoma sempre più sofi-

sticati che consentiranno loro di perlustrare vaste aree, identificare e attaccare obiettivi in completa autonomia. 

Questi progressi cambieranno profondamente il modo di fare la guerra. Quelli che oggi sono semplici droni diventeranno 

domani gli sciami intelligenti: migliaia di droni che reagiranno in tempo reale alle mutevoli condizioni sul campo di batta-

glia. Gli sciami saranno utilizzati per dare la caccia a bersagli mobili, condurre attacchi simultanei per sopraffare le difese 

e costruire reti di comunicazione e logistiche resistenti a interferenze, interruzioni o attacchi nemici. Gli sciami di robot 

autonomi saranno in grado di agire con una velocità, un coordinamento e un dinamismo che i piloti umani non potreb-

bero mai replicare. 

Sfruttare appieno il potenziale degli sciami di droni richiederà un ripensamento radicale del comando e controllo milita-

re, delle strutture organizzative e del modo in cui i comandanti umani dirigono le forze sul campo di battaglia. Gli opera-

tori militari non piloteranno direttamente i droni, ma comanderanno interi sciami composti da centinaia o migliaia di 

droni, i quali coordineranno autonomamente il proprio comportamento. Le forze armate dovranno quindi definire quali 

tipi di istruzioni impartire agli sciami e come i droni autonomi debbano coordinarsi tra loro. Ciò richiederà un cambia-

mento radicale rispetto ai modelli di comando militari tradizionali, sostituendo le strutture gerarchiche con altre più de-

centralizzate. 

I droni stanno già cambiando le dinamiche sul campo di battaglia in modi con cui gli Stati Uniti non si sono ancora con-

frontati. Nella guerra in Ucraina, ad esempio, la presenza costante di droni in volo ha reso difficile per entrambe le parti 

concentrare le forze. I droni sono ora responsabili della maggior parte delle perdite russe, soppiantando l'artiglieria. La 

guerra in Iran ha dimostrato come i droni abbiano reso vulnerabili le basi lontane dal fronte. L'esercito statunitense do-

vrà adattarsi a questa nuova realtà, investendo maggiormente in mimetizzazione, esche e altri metodi per nascondersi 

dal rilevamento e disperdere le forze per ridurre il rischio. 

Gli Stati Uniti hanno bisogno anche di metodi più economici per difendersi dall'enorme numero di missili e droni a basso 

costo che gli avversari possono lanciare. La difesa missilistica ha fatto molta strada nei 35 anni trascorsi dalla Guerra del 

Golfo, quando le batterie Patriot statunitensi erano quasi del tutto inefficaci nell'abbattere i missili Scud iracheni diretti 

verso Israele. Ma anche la tecnologia missilistica offensiva si è evoluta e la minaccia dei droni è cresciuta a dismisura. 

L'effetto netto è stato che gli Stati Uniti hanno perso terreno nonostante abbiano accelerato. Le difese missilistiche 

odierne sono efficaci ma costose. Gli Stati Uniti, Israele e i Paesi del Golfo hanno  abbattuto 1.700 missili balistici e droni 

iraniani dalla fine di febbraio, ma il rapporto costi-benefici ha nettamente favorito l'Iran. 

SEGUE ALLA SUCCESSIVA 
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Intercettare un drone Shahed da 35.000 dollari (o, secondo alcune stime recenti, 7.000 dollari) con un missile Patriot 

da 4 milioni di dollari sarà sempre e solo una vittoria di Pirro. Washington vede le perdite accumularsi sul bilancio. 

Le forze armate americane non dispongono di un numero sufficiente di intercettori missilistici e la guerra contro l'Iran 

ha gravemente ridotto le scorte statunitensi. Dall'inizio del conflitto, gli Stati Uniti hanno utilizzato circa la metà dei 

loro missili Patriot e tra il 50 e l'80% dei loro missili intercettori THAAD. L'amministrazione Trump sta adottando misure 

per espandere la capacità produttiva, ma ci vorranno anni per ricostituire le perdite. L'esaurimento di queste scorte 

renderà le forze armate statunitensi vulnerabili non solo in Medio Oriente, ma anche in Asia e in Europa. 

Come per i droni a basso costo, il Pentagono sta prendendo provvedimenti per sviluppare e incrementare la produzio-

ne di intercettori a basso costo. I droni intercettori Coyote statunitensi costano circa 125.000 dollari ciascuno, mentre i 

droni intercettori Merops costano circa 15.000 dollari ciascuno, un notevole miglioramento rispetto ai missili da milio-

ni di dollari. Washington dovrà incrementare la produzione di questi intercettori più economici semplicemente per 

tenere il passo con la crescente minaccia. 

PROSSIMO MODELLO DI PUNTA 

L'intelligenza artificiale porterà cambiamenti ancora più radicali nel campo della guerra. Sebbene gli Stati Uniti ospitino 

le aziende leader a livello mondiale nel settore dell'IA, i progressi in questo campo accelereranno ulteriormente l'ero-

sione della superiorità tecnologica militare americana. Washington è ossessionata dalla presunta "corsa all'IA" tra Stati 

Uniti e Cina, ma la realtà odierna è sostanzialmente una parità tecnologica. 

I modelli di intelligenza artificiale cinesi sono in ritardo di pochi mesi rispetto a quelli americani più avanzati. Aziende 

cinesi come DeepSeek, Moonshot e MiniMax sfruttano di fatto i modelli statunitensi, utilizzandoli per addestrare i pro-

pri a una frazione del costo. Anthropic, OpenAI e Google hanno tutte individuato e segnalato concorrenti stranieri che 

stavano conducendo attività su larga scala per estrarre informazioni dai modelli americani in violazione dei termini di 

servizio di tali modelli. Le aziende cinesi compensano il loro accesso limitato ai chip di intelligenza artificiale più avan-

zati – vincolato dai controlli sulle esportazioni statunitensi – copiando i progressi compiuti dalle aziende statunitensi 

che possiedono i chip più potenti e avanzati. Questa tecnica, chiamata distillazione avversariale, annulla di fatto il van-

taggio americano nelle capacità di intelligenza artificiale più all'avanguardia. 

Un altro ambito in cui gli Stati Uniti hanno goduto, fino a poco tempo fa, di un vantaggio è l'utilizzo dell'intelligenza 

artificiale per trasformare l'analisi dell'intelligence e la pianificazione operativa. I modelli linguistici su larga scala sono 

integrati nel Maven Smart System di Palantir, che raccoglie informazioni da diverse fonti in un'unica interfaccia per 

consentire agli analisti di valutare il contesto operativo. L'intelligenza artificiale permette agli analisti e ai pianificatori 

dell'intelligence di sintetizzare enormi quantità di dati e pianificare gli attacchi. Secondo alcune fonti, l'esercito israelia-

no ha utilizzato sistemi di apprendimento automatico per elaborare i dati e raccomandare obiettivi per gli attacchi a 

Gaza , ma le operazioni militari statunitensi contro l'Iran rappresentano probabilmente il primo utilizzo significativo di 

modelli linguistici su larga scala sul campo di battaglia. In Iran, dove gli aerei da guerra statunitensi sono stati spesso 

dirottati verso nuovi obiettivi in volo, l'esercito americano ha utilizzato l'intelligenza artificiale per dare priorità agli 

obiettivi e creare piani d'attacco in un contesto operativo fluido e dinamico. 

Il primato tecnologico americano sta diminuendo. 

Ma entro pochi mesi, l'esercito cinese avrà accesso a 
modelli di intelligenza artificiale con le stesse capacità. Di 
fatto, ogni esercito e gruppo non statale del pianeta avrà 
accesso a questo tipo di strumenti; dopotutto, l'IA non è 
un segreto gelosamente custodito da singoli governi, ma 
frutto del settore commerciale, e tali innovazioni si 
diffondono in tutto il mondo piuttosto rapidamente. An-
che se le principali aziende americane sono disposte a 
collaborare con l'esercito statunitense, la tecnologia 
dell'IA si diffonde più velocemente di quanto le forze 
armate possano ragionevolmente integrarla e adottarla, 
per non parlare di utilizzarla per trasformare le operazio-

ni. 
In realtà, ciò che conta di più per gli eserciti non è quale paese sviluppa per primo un nuovo strumento o una nuova 
capacità di IA, ma quale esercito riesce ad adottarla per primo. 

Segue alla successiva 
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Durante i periodi di radicali cambiamenti tecnologici, ciò che determina il successo relativo di un esercito è la sua capa-

cità di impiegare efficacemente le nuove tecnologie. All'inizio del XX secolo, ad esempio, tutte le principali potenze mili-

tari dell'epoca avevano accesso a nuove armi come carri armati, sottomarini e aerei. La sfida consisteva nel capire co-

me utilizzarle al meglio. 

Il periodo tra la Prima e la Seconda Guerra Mondiale vide gli eserciti sperimentare nuove tecnologie e inventare nuove 

strutture organizzative, dottrine e addestramenti per sfruttare al meglio queste armi. Il Regno Unito fu il primo a inno-

vare con le portaerei, ma rimase indietro rispetto a Giappone e Stati Uniti nel periodo precedente la Seconda Guerra 

Mondiale. La tecnologia aeronautica britannica era tra le più avanzate, ma ostacoli culturali e burocratici all'interno 

delle forze armate britanniche, come la decisione errata di affidare la responsabilità dell'aviazione navale alla Royal Air 

Force anziché alla Marina, rallentarono l'adozione tecnologica. 

Questo è importante perché, sul campo di battaglia, sono i metodi, più che le attrezzature e i sistemi all'avanguardia, a 

fare la differenza. Dopotutto, la maggior parte delle guerre si combatte tra avversari che hanno una parità tecnologica 

pressoché equivalente. In uno studio sulle guerre terrestri dal 1956 al 1992, lo studioso Stephen Biddle ha scoperto che 

il divario temporale tra gli avversari in termini di tecnologia militare era in media inferiore a tre anni. 

AL LIMITE DELLA SALIVEZZA 

Limitare la potenza di calcolo della Cina è fondamentale per superare Pechino nell'adozione dell'IA e consentire all'e-

sercito statunitense di utilizzare l'IA in modo più efficace, anche se la Cina ha accesso a modelli di IA con le stesse capa-

cità. La potenza di calcolo è essenziale per implementare l'IA su larga scala. L'utilizzo dei modelli di IA più avanzati ri-

chiede molta energia e potenza di calcolo, e le aziende tecnologiche stanno investendo centinaia di miliardi di dollari 

nella costruzione di enormi data center per soddisfare la domanda di IA. Oggi, la potenza di calcolo è grosso modo ana-

loga alla capacità produttiva durante l'era industriale. Così come la capacità produttiva di un paese determinava la sua 

crescita economica e la sua potenza militare, la potenza di calcolo complessiva determinerà la potenza di un paese 

nell'ambito dell'IA e, di conseguenza, la sua forza. 

Lo strumento più efficace a disposizione degli Stati Uniti per rallentare i progressi della Cina nell'intelligenza artificiale è 

rappresentato dai controlli sulle esportazioni, che impediscono alle aziende cinesi di acquistare chip avanzati e appa-

recchiature per la produzione di semiconduttori. I chip sono essenziali per l'addestramento e l'utilizzo dei modelli di 

intelligenza artificiale più sofisticati, e le aziende statunitensi occupano punti strategici nella catena di approvvigiona-

mento per la produzione di chip. 

Sotto la prima amministrazione Trump e l'amministrazione Biden, il governo statunitense ha progressivamente inaspri-

to i controlli sulle esportazioni di chip per l'intelligenza artificiale avanzata e di apparecchiature per la produzione di 

chip verso la Cina. Tuttavia, nel gennaio 2026, l'amministrazione Trump ha invertito la rotta e ha approvato la vendita 

del chip H200 di Nvidia alla Cina. Ad aprile 2026, i chip non erano ancora stati trasferiti in Cina, nonostante il Diparti-

mento del Commercio avesse rilasciato licenze per quantità limitate e Nvidia avesse ricevuto ordini da clienti cinesi. 

Date le limitazioni generali nell'offerta di chip per lo sviluppo dell'IA e la crescente domanda negli Stati Uniti, ogni chip 

venduto alla Cina rappresenta una perdita per Washington e un vantaggio per Pechino. L'amministrazione Trump do-

vrebbe ripristinare il divieto di esportazione di chip per l'IA avanzata verso la Cina, piuttosto che cedere il primato degli 

Stati Uniti a un concorrente strategico. 

L'amministrazione Trump dovrebbe inoltre collaborare con il Giappone e i Paesi Bassi per inasprire i controlli sulle 

esportazioni di apparecchiature per la produzione di chip verso la Cina. Gli impianti di produzione di chip avanzati si 

basano su tecnologie provenienti da Giappone, Paesi Bassi e Stati Uniti. La Cina sta cercando disperatamente di aumen-

tare la propria capacità produttiva interna di semiconduttori per ridurre la dipendenza dai chip stranieri. Ma senza ac-

cesso ad apparecchiature essenziali per la produzione di chip, la Cina non sarà in grado di produrre chip all'avanguar-

dia. La prima amministrazione Trump esercitò una forte pressione sui Paesi Bassi affinché interrompessero le vendite di 

apparecchiature per la litografia a ultravioletti estremi (EUL) alla Cina, macchinari necessari per la produzione dei chip 

più avanzati. Ciononostante, la Cina ha continuato a progredire utilizzando una tecnologia di litografia a immersione in 

ultravioletti profondi (DILT) più datata, non soggetta a restrizioni. 

Naturalmente, cercare di limitare l'accesso della Cina all'hardware, come chip e apparecchiature per la produzione di 

chip, servirà a ben poco per contenere i suoi vantaggi derivanti dalla distillazione avversaria. Il governo statunitense 

dovrebbe inoltre collaborare con le aziende di intelligenza artificiale per reprimere i concorrenti stranieri che sfruttano  

Segue alla successiva 
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le funzionalità dei modelli americani. Il Congresso dovrebbe approvare una legge per proteggere le aziende statunitensi 

dalla responsabilità antitrust quando condividono informazioni sulla distillazione avversaria, analogamente alla legisla-

zione esistente in materia di minacce informatiche.   Una migliore cooperazione tra le aziende americane di intelligenza 

artificiale potrebbe migliorare le difese contro la distillazione avversaria attraverso la condivisione di best practice e 

informazioni sulle minacce. Inoltre, Washington dovrebbe sanzionare le entità cinesi coinvolte nell'estrazione illecita 

delle funzionalità dei modelli di intelligenza artificiale appartenenti ad aziende statunitensi. Sanzionare specifiche 

aziende cinesi impedirebbe alle aziende statunitensi di collaborare con esse e, nel caso più estremo, isolerebbe le 

aziende cinesi in questione dal sistema finanziario globale. 

In alcuni casi, gli stessi laboratori di intelligenza artificiale potrebbero voler mantenere riservate alcune delle funzionali-

tà di IA più avanzate, al fine di rallentarne la diffusione. OpenAI e Anthropic hanno adottato questo approccio, ritardan-

do il rilascio dei loro modelli più recenti, come Mythos di Anthropic, per timore che malintenzionati potessero utilizzarli 

per attacchi informatici. Anthropic ha collaborato con diverse aziende tecnologiche leader nel progetto Glasswing per 

utilizzare il proprio modello di IA al fine di individuare e correggere le vulnerabilità informatiche prima che si diffonda-

no funzionalità più pericolose. OpenAI ha creato un programma di "accesso affidabile" che consente a migliaia di esper-

ti di sicurezza informatica verificati di accedere agli strumenti di OpenAI per la difesa informatica. 

Questi approcci possono dare ai professionisti della sicurezza informatica un vantaggio iniziale nel contrastare le peri-

colose capacità dell'IA in arrivo, ma il tempo stringe. A ottobre 2025, il gruppo di ricerca sull'IA Epoch AI ha stimato che 

i modelli open-weight più performanti, ovvero i modelli disponibili per il download da parte di chiunque, erano indietro 

di soli tre mesi rispetto ai modelli all'avanguardia. Limitare la diffusione rallenterà la proliferazione rendendo più diffici-

le l'analisi avversaria, ma non sarà una soluzione permanente. Jack Clark, co-fondatore di Anthropic, ha stimato nell'a-

prile 2026 che quelle che oggi sono considerate capacità informatiche di IA all'avanguardia saranno ampiamente dispo-

nibili e open source entro 12-18 mesi. 

Sul campo di battaglia, più che l'equipaggiamento, sono i metodi a fare la differenza. 

Washington non può arrestare la proliferazione delle capacità di intelligenza artificiale, ma può comunque ottenere un 

piccolo vantaggio. Estendere un vantaggio di tre mesi a diciotto mesi darebbe più tempo agli esperti di cybersicurezza e 

alle forze armate statunitensi per adottare le più recenti tecnologie di intelligenza artificiale. In questo senso, il giusto 

approccio alla tecnologia non garantirà agli Stati Uniti un vantaggio duraturo, ma offrirà a Washington un piccolo van-

taggio in quella che sarà una corsa senza fine. 

Gli Stati Uniti devono sfruttare questo periodo per innovare, sperimentare con l'intelligenza artificiale e adattare le pro-

prie organizzazioni e dottrine per trarre il massimo vantaggio dalle tecnologie più recenti. Ciò richiederà un cambio di 

mentalità, abbandonando l'approccio ponderato e ponderato che le forze armate statunitensi adottano solitamente in 

tempo di pace, a favore di un approccio bellico basato su rapidità di iterazione e adattamento. Le forze armate statuni-

tensi hanno rivisto rapidamente le proprie procedure durante le guerre in Iraq e Afghanistan, schierando in tempi brevi 

equipaggiamenti e modificando le tattiche per contrastare la minaccia degli ordigni esplosivi improvvisati e per impie-

gare droni nella sorveglianza degli insorti. I tradizionali processi burocratici del Pentagono per la definizione dei requisi-

ti dei sistemi militari, la pianificazione dei costi e l'approvvigionamento di tecnologie non saranno in grado di tenere il 

passo con l'intelligenza artificiale e di rimanere un passo avanti rispetto agli avversari. Spinta da un senso di urgenza 

esistenziale, l'Ucraina ha aumentato la produzione a quattro milioni di droni all'anno. Con un PIL pari a 140 volte quello 

dell'Ucraina, gli Stati Uniti dovrebbero essere in grado di avvicinarsi a tale cifra. Sebbene ci siano voluti anni prima che 

il Pentagono investisse a sufficienza in veicoli blindati per contrastare seriamente la minaccia delle bombe piazzate lun-

go le strade in Iraq e Afghanistan, una volta che il Segretario alla Difesa Robert Gates ne fece una priorità nel 2007, le 

forze armate schierarono 10.000 veicoli blindati in circa un anno e mezzo. 

Fortunatamente, l'attuale leadership del Pentagono è disposta a rompere gli schemi. Il Dipartimento della Difesa ha 

implementato modelli linguistici su larga scala nelle sue reti classificate e non classificate, dando a tre milioni di utenti, 

tra militari e civili, in tutto l'apparato di difesa l'accesso ai modelli di intelligenza artificiale. La leadership del Pentagono 

sta inoltre ampliando il numero di modelli disponibili sulle reti, offrendo ai dipendenti l'accesso a una varietà di piatta-

forme di intelligenza artificiale.  I primi segnali sono positivi. Il Dipartimento della Difesa ha riferito che oltre un milione 

di utenti ha utilizzato modelli di intelligenza artificiale. Tuttavia, il dipartimento dovrà fare di più per creare i giusti in-

centivi burocratici e culturali per l'adozione. Ciò include dare ai dipendenti la libertà di sperimentare con l'IA e accetta-

re fallimenti ed errori. 

Segue alla successiva 
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La strategia del Dipartimento sull'IA, pubblicata a gennaio, ha sottolineato l'importanza della velocità. Per snellire le pro-

cedure burocratiche, la strategia ha istituito un "comitato per la rimozione degli ostacoli" mensile, incaricato di derogare 

alle restrizioni non legislative che potrebbero ostacolare l'adozione dell'IA. Per consentire un maggiore accesso ai dati, la 

strategia prevede che i dati vengano condivisi con gli utenti autorizzati e che qualsiasi rifiuto di una richiesta di accesso 

ai dati debba essere giustificato entro sette giorni. Si tratta di iniziative positive per velocizzare le attività del Pentagono. 

Ma la velocità da sola non basterà. 

CRISI D'IDENTITÀ 

Alcuni dei maggiori ostacoli al pieno sfruttamento dei vantaggi delle nuove tecnologie sono di natura culturale. I pro-

gressi tecnologici richiedono nuovi modi di condurre la guerra, e questi possono talvolta mettere in discussione abitudini 

radicate e identità profondamente consolidate all'interno delle forze armate. La Marina statunitense si oppose al pas-

saggio dalla navigazione a vela a quella a vapore nel XIX secolo e addirittura fece marcia indietro sull'adozione del vapo-

re dopo la Guerra Civile. I dibattiti sul modo più efficace di utilizzare i carri armati persistettero nell'esercito statunitense 

per tutta la Seconda Guerra Mondiale. Ancora nel 1943, il tenente generale Lesley McNair, comandante delle forze ter-

restri dell'esercito, scrisse un memorandum al generale George Marshall, capo di stato maggiore dell'esercito, sostenen-

do che la blitzkrieg tedesca in Francia di tre anni prima era stata un'aberrazione e che il ruolo appropriato dei carri arma-

ti era quello di supportare la fanteria, non di guidare un assalto corazzato in autonomia. 

Le forze armate odierne non sono meno ancorate alle vecchie convinzioni. La cultura e la concezione del potere aereo di 

ciascuna forza armata influenzano il modo in cui ha adottato i droni. L'esercito è stato il primo ad adottare sistemi di 

controllo di volo più automatizzati, compresi quelli per il decollo e l'atterraggio, e a impiegare personale di truppa come 

controllori di droni. L'aeronautica militare ha resistito a queste innovazioni, che mettevano in discussione la sua conce-

zione dei controllori di droni come "piloti". Eppure l'aeronautica è stata innovativa nel pilotare droni da basi negli Stati 

Uniti continentali, mentre l'esercito ha scelto di schierare operatori di droni in Iraq e Afghanistan, un utilizzo del perso-

nale molto meno efficiente. Concentrare gli operatori di droni nelle basi negli Stati Uniti consente loro di operare con i 

droni in modo continuativo, mentre la politica dell'esercito di schierare operatori di droni in prima linea durante le guer-

re in Iraq e Afghanistan ha fatto sì che circa due terzi degli operatori di droni dell'esercito si trovassero negli Stati Uniti 

tra una missione e l'altra e non fossero impegnati in volo. Ma secondo l'esercito, i soldati non dovrebbero lavorare da 

remoto in guerra. 

L'entusiasmo per i sistemi robotici e senza equipaggio è stato molto variabile nella Marina. La flotta sottomarina ha am-

piamente adottato veicoli robotici sottomarini, che rappresentano un complemento ai sottomarini, non un sostituto. 

Nell'aviazione navale, tuttavia, lo spazio sul ponte delle portaerei è limitato. Ogni drone aggiunto al ponte di una portae-

rei sostituisce un tradizionale aereo da caccia con equipaggio. Sebbene un drone da combattimento stealth potrebbe 

estendere notevolmente la portata di una portaerei, la Marina ha ridimensionato i suoi droni imbarcati a velivoli cister-

na, destinati al trasporto di carburante per supportare, e non sostituire, gli aerei da caccia con equipaggio. Così facendo, 

per salvaguardare i posti di lavoro dei piloti, la Marina ha scelto di sacrificare la portata e la potenza d'attacco della por-

taerei. 

L'intelligenza artificiale rappresenta una sfida ancora maggiore per l'immagine che le forze armate hanno di sé rispetto 

ai droni. L'IA solleva interrogativi fondamentali sul ruolo degli esseri umani e delle macchine. Gli stessi timori che l'IA 

possa sottrarre posti di lavoro in tutta la società si manifesteranno anche in ambito militare, dove l'identità dei militari è 

fortemente legata ai compiti che svolgono, a tal punto da persistere talvolta anche dopo che la tecnologia ha reso obso-

leta una determinata mansione. Il personale della marina viene ancora chiamato "marinaio" anche se non si arrampica 

più sugli alberi, non ammaina né issa le vele e non si occupa delle manovre. Nell'esercito ci sono ancora soldati che si 

identificano come "cavalleria" anche se non cavalcano più. Queste identità persistono come reperti storici anche se i 

compiti del personale militare cambiano, e lo stesso potrebbe accadere con la trasformazione delle forze armate da par-

te dell'IA. Ma la storia dell'adozione tecnologica in ambito militare, dalle navi a vapore ai carri armati fino ai droni, sug-

gerisce che identità e cultura possono essere forze potenti che impediscono alle forze armate di sfruttare appieno i van-

taggi delle nuove tecnologie. 

L'affondamento dell'Armada 

Un'altra forza fondamentale negli Stati Uniti per garantire la leadership tecnologica militare del  
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Paese è il settore privato. L'adozione di un'intelligenza artificiale efficace richiederà una stretta collaborazione con l'indu-

stria nel suo complesso, le aziende che sviluppano l'IA e valutatori esterni esperti nelle capacità e nei limiti dell'IA. Per 

farlo, i vertici del Pentagono dovranno ricucire i rapporti con la Silicon Valley, deterioratisi negli ultimi mesi a causa della 

controversia con Anthropic sui termini del suo contratto con il Dipartimento della Difesa: il Pentagono insisteva per un 

accesso illimitato alla tecnologia di Anthropic per "qualsiasi uso lecito", mentre Anthropic voleva porre dei limiti al po-

tenziale utilizzo della sua tecnologia per la sorveglianza di massa interna e per alimentare armi completamente autono-

me. In gioco c'è molto più del semplice legame tra le forze armate e una singola azienda. La disputa pubblica ha alimen-

tato una reazione negativa tra gli ingegneri dell'IA, che ora si oppongono sempre più alla collaborazione con l'esercito. 

Oltre 1.000 dipendenti di Google e OpenAI hanno firmato una lettera aperta esortando le loro aziende a "restare uniti 

per continuare a rifiutare le attuali richieste del Dipartimento della Guerra". Nell'aprile del 2026, oltre 600 dipendenti di 

Google hanno firmato una lettera aperta esortando l'azienda a non consentire l'utilizzo dei suoi modelli di intelligenza 

artificiale per alcun tipo di lavoro classificato. I vertici della difesa hanno gestito male questa crisi, riacceso le tensioni di 

lunga data tra le forze armate e l'industria dell'intelligenza artificiale. 

Il Dipartimento della Difesa non può permettersi di inimicarsi gli ingegneri che stanno sviluppando le tecnologie più po-

tenti che plasmeranno il futuro della guerra. Le forze armate devono avere accesso all'intelligenza artificiale più avanza-

ta, ma costringere le aziende statunitensi, come ha tentato di fare il Pentagono etichettando Anthropic come un "rischio 

per la catena di approvvigionamento", non favorirà la collaborazione. Dopo che Google ha interrotto nel 2018 i lavori sul 

progetto Maven, un'iniziativa del Dipartimento della Difesa per l'apprendimento automatico e l'integrazione dei dati, il 

Pentagono ha lanciato un'offensiva di charme. Ha elaborato i Principi Etici sull'IA, le linee guida del dipartimento per 

un'adozione responsabile dell'intelligenza artificiale, che non solo hanno contribuito a rispondere alle preoccupazioni di 

molti ricercatori in materia di IA riguardo alle applicazioni militari del loro lavoro, ma hanno anche migliorato i processi 

militari per l'utilizzo dell'IA. L'attuale leadership del Pentagono deve urgentemente cambiare rotta per allentare le ten-

sioni e costruire ponti, non bruciarli. 

L'intelligenza artificiale è potente, ma presenta molti difetti. I modelli linguistici più complessi oggigiorno mostrano sottili 

pregiudizi, tendono a inventare cose e si abbandonano all'adulazione, dicendo all'utente ciò che l'IA ritiene che quest'ul-

timo voglia sentirsi dire. L'uso efficace dell'IA richiede di affrontare seriamente questi limiti. Gli agenti di IA, in grado di 

agire autonomamente su computer e reti, accelereranno la produttività. Tuttavia, possono anche causare gravi danni. 

Nell'aprile del 2026, un agente di IA ha cancellato l'intero database di un'azienda in nove secondi (l'agente di IA ha avuto 

la cortesia di scusarsi in seguito). Le forze armate dovranno stabilire dei limiti per i sistemi e gli agenti di IA, nonché forni-

re formazione agli utenti umani per garantire che l'IA non porti a errori dannosi. Le forze armate non devono solo con-

vincere i ricercatori nel campo dell'IA, ma anche ascoltarli per comprendere meglio i limiti della tecnologia. La collabora-

zione con l'industria è essenziale per definire i parametri di riferimento, gli standard e i processi di test necessari per il 

successo dell'impiego dell'IA in ambito militare. 

Washington non può fermare la proliferazione dell'intelligenza artificiale. 

Infine, le forze armate devono aggiornare i propri parametri di misurazione della potenza militare in questa nuova era. 

La marina conta il numero di navi; l'aeronautica, il numero di velivoli. Si tratta di parametri risalenti all'era industriale. 

(L'esercito conta il numero di soldati, un parametro preindustriale). Innanzitutto, i pianificatori devono includere meglio 

in questi conteggi i droni a basso costo. Spesso, questi velivoli non sono considerati abbastanza potenti da essere con-

teggiati come velivoli, ma escluderli rischia di sottostimare la capacità militare e di distorcere la pianificazione a favore 

dei sistemi obsoleti. 

Ma, ben più importanti di queste cifre, sono ora le misurazioni delle componenti digitali che potenziano e connettono le 

piattaforme militari: sensori, radar, computer, reti e algoritmi. Il Dipartimento della Difesa dovrebbe iniziare a monitora-

re le metriche rilevanti per l'IA. Queste potrebbero includere la quantità di potenza di calcolo disponibile in un dato mo-

mento su reti classificate e non classificate e il livello di utilizzo di tale potenza. Potrebbe anche monitorare gli  utenti 

attivi mensili, l'utilizzo dei token sui modelli di IA per mostrare quanto sia diffuso e frequente l'uso dell'IA, e la quantità di 

dati disponibili in tutto il Dipartimento della Difesa e come vengono utilizzati. Questi dati fornirebbero ai pianificatori una 

comprensione più dettagliata della misura in cui i militari e i civili utilizzano l'IA e dove sono necessari ulteriori investi-

menti o iniziative per accelerarne l'adozione. Così come il numero di navi, portaerei, aerei e personale militare sono og-

getto di discussione nel bilancio del Dipartimento della Difesa, allo stesso modo dovrebbe esserlo il numero di GPU equi-

valenti a H100 a cui il dipartimento ha accesso. Per essere all'avanguardia nell'IA, le forze armate dovranno investire nel-

la potenza di calcolo per l'IA.                                                                                               Segue alla successiva 



Pagina 53 LUGLIO 2026  

Continua dalla precedente 
 

Le forze armate dovrebbero inoltre condurre valutazioni dettagliate sull'utilizzo dell'IA per misurare se la tecnologia 

abbia aumentato l'efficienza e la precisione, ridotto i costi e accelerato i flussi di lavoro, nonché per determinare quali 

insegnamenti possano essere applicati ad altre applicazioni. 

La storia è piena di esempi ammonitori di eserciti che hanno faticato ad adattarsi e a riformarsi dopo l'avvento di tecno-

logie dirompenti. Quando le flotte inglese e spagnola si scontrarono nel 1588, la Spagna era all'apice della sua potenza. 

Ma la marina inglese aveva saputo sfruttare con maggiore successo la nuova tecnologia dell'epoca: i cannoni. L'Invinci-

bile Armata spagnola, al contrario, era ancora concepita per l'imperativo di avvicinarsi e abbordare le navi nemiche, con 

i ponti pieni di fanteria. Di conseguenza, la vasta flotta spagnola era irrimediabilmente inferiore in termini di potenza di 

fuoco e fu sconfitta. La guerra tra Inghilterra e Spagna si protrasse per altri 16 anni dopo la sconfitta dell'Invincibile Ar-

mata, ma l'apice della potenza navale spagnola era ormai passato, così come l'apice della potenza spagnola come impe-

ro globale. 

Gli Stati Uniti possono rimanere la potenza militare leader a livello mondiale se agiscono ora per adattarsi ai mutamenti 

della guerra moderna. Ma se il Pentagono non riuscirà a orientare le proprie operazioni nella direzione necessaria, ver-

rà superato da concorrenti più tenaci e audaci nell'adattarsi alle realtà della nuova era. 

 

Da foreign affairs 

Post di Riccardo Magi 
C’è un motivo se sempre più italiani guardano all’Europa come un luogo di stabili-
tà. 
In un mondo attraversato da guerre, autocrazie, guerre commerciali e dal ritorno 

dei nazionalismi, è sempre più evi-
dente che nessuno Stato europeo 
può farcela da solo.  
L’Unione europea non è perfetta. 
Ma è lo spazio dove democrazia, 
libertà e stato di diritto continuano a 
resistere mentre altrove vengono 
messi in discussione.  
Oggi l’81% degli italiani la considera 
un punto di riferimento. Un dato che 
dice una cosa semplice: quando il 
mondo diventa più instabile, cresce 
il bisogno di più Europa. 
Adesso serve fare il passo succes-
sivo. 
Un’Europa capace di decidere sen-
za veti, di difendersi con una difesa 
comune, di parlare con una sola vo-
ce, di investire insieme, di protegge-
re i suoi cittadini. 
In altre parole: gli Stati Uniti d’Euro-

pa. 
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L'accordo di Washington tra Israele e Libano segna 
un riconoscimento storico tra due paesi formalmente 
in guerra dal 1948, ma il vero nodo resta Hezbollah - 

e dietro di esso l'Iran. 

È una pace fra lo stato più potente e il più debole della 
regione. Ed è una pace in fieri. Quello concordato a Wa-
shington sabato è solo l’inizio di un processo negoziale, 
simile a quello avviato fra Usa e Iran la settimana prece-
dente. Ma è in fragile divenire soprattutto perché i sog-
getti non sono solo due governi, il libanese e l’israeliano, 
ma anche due attori: l’Iran ed Hezbollah, il suo braccio 
armato nel Levante mediorientale. 
Rimane comunque l’importanza storica del riconosci-
mento fra due paesi tecnicamente in guerra dal 1948: 
non è da poco, da queste parti. Israele e Libano, dice il 
primo dei 14 punti del documento approvato, 
“dichiarano la loro intenzione di porre fine definitiva-
mente al conflitto, di affrontarne le cause fondamentali e 
di porre così ufficialmente fine a qualsiasi stato di guerra 
tra di loro”. 
Ritagliato dai francesi dalla Grande Siria dell’impero 
ottomano per creare uno stato cristiano, il Libano è sem-
pre stato un arcipelago confessionale: in teoria era un 
possibile modello avanzato di convivenza religiosa in 
una regione di fedi, sette, etnie e tribalismi: in pratica 
questi difetti regionali hanno avuto la meglio, facendo 
del Libano uno stato profondamente debole. Così fra-
gile da essere vittima e campo di battaglia di tutti i con-
flitti: fra israeliani e palestinesi, e quelli fra paesi arabi 
per il predominio sulla regione. 
Secondo una teoria locale, Israele e paesi arabi avrebbero 
complottato per far fallire quel modello d’inclusione fra 
le 18 sette libanesi, così diverso dai loro sistemi invece 
esclusivi. In realtà i libanesi sono quantomeno corre-
sponsabili del loro fallimento. Non c’era partito né leader 
politico libanese che non fosse sul libro paga di un altro 
paese, non solo della regione. 
Il Partito di Dio, cioè l’Hezbollah sciita libanese e la 
Repubblica islamica iraniana sono l’esempio più eclatan-
te di questa tradizione. E ora il più devastante per la te-
nuta del Libano. I quartieri meridionali di Beirut, il Sud 
confinante con Israele e la valle della Beqaa sono com-
pletamente controllati da Hezbollah; anche dopo i pesan-
ti bombardamenti israeliani e l’occupazione del Sud, la 
sua milizia è di gran lunga più armata dell’esercito rego-
lare libanese; è uno stato illegittimo dentro quello legitti-
mo al quale è impedito di funzionare. 
Il governo libanese, dice ora l’accordo di Washington, 

“ribadisce il suo fermo e irrevocabile impegno a esercita-

re la piena sovranità su tutto il suo territorio. Ricostruirà 

il monopolio statale sull’uso della forza, realizzerà il di-

sarmo completo di tutti i gruppi armati”. Questa è la par-

te del documento praticamente più difficile. Ma ce n’è 

un’altra che potrebbe essere determinante per realizzarla: 

l’impegno scritto israeliano a ritirarsi completamente 

dal territorio libanese che occupa “solo” per rispondere 

alla minaccia di Hezbollah: “Il governo d’Israele dichia-

ra di non avere ambizioni territoriali in Libano”. Nei me-

si passati alcuni ministri israeliani avevano fatto intende-

re il contrario. 

Il chiarimento mette l’Iran di fronte alle sue responsabili-

tà. È interessante che in Libano Hezbollah sia sceso in 

piazza, minacciando la guerra civile per fermare l’accor-

do, mentre a Teheran il regime non abbia ancora preso 

posizione. 

Nell’altra trattativa, quella fra Washington e Teheran alla 

quale la libanese è strettamente legata, non c’è solo l’a-

pertura di Hormuz. Gli iraniani pretendono anche la fine 

degli attacchi israeliani in Libano. Ora è la Repubblica 

islamica che deve fare la sua parte, imponendo alla mili-

zia sciita libanese di cessare le sue attività militari. E in 

prospettiva di disarmare Hezbollah, promuovendo la sua 

trasformazione da movimento armato in partito libanese. 

È un passaggio essenziale del processo di pace libanese e 

di tutto il negoziato dopo il cessate il fuoco nel Golfo. 

Viene messa in discussione la “grand strategy” iraniana: 

la convinzione storica di essere potenza regionale, chiun-

que la governi, rafforzata ora dal confronto vittorioso 

con Usa e Israele. Non è più Teheran ma il governo liba-

nese a “detenere l’autorità sovrana esclusiva per decidere 

in materia di guerra e pace”. Da quando esiste, il piccolo 

Libano non era mai riuscito a imporlo all’egiziano Nas-

ser, a Yasser Arafat, ai premier israeliani, ad Hafez e 

Bashar Assad di Siria né all’ayatollah Khamenei.  

Riuscirà a farlo questa volta?                  Da ISPI 
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Secondo Metsola, agli elettori 
non importano le lotte di potere 

all'interno dell'UE. 

Di Eddy Wax e Nicoletta Ionta 

 

Gli europei non vogliono vedere le istituzioni dell'UE a 
Bruxelles attaccarsi a vicenda in pubblico, ha dichiarato 
Roberta Metsola, presidente del Parlamento europeo, in 
un'intervista a Euractiv . 

Nelle ultime settimane, il panorama politico europeo è 
stato teatro di una crescente lotta di potere per la guida 
della politica estera dell'UE tra la Commissione europea 
di Ursula von der Leyen e il Servizio europeo per l'azione 
esterna (SEAE) diretto da Kaja Kallas . 

António Costa, presidente del Consiglio europeo, è stato 
anche coinvolto in una guerra di informazioni con alcuni 
leader dell'UE riguardo alla sua proposta di istituire una 
linea diretta con il Cremlino durante un recente vertice, 
nell'ambito di quella che è stata vista come una volontà 
di parlare a nome dell'Europa. 

"Nessuno vince puntando il dito contro gli altri, e non 
funziona se non parliamo con una sola voce", ha dichia-
rato Metsola a Rapporteur, la newsletter di punta di Eu-
ractiv . 

«Non posso guardare in faccia i miei cittadini che mi 
hanno eletto […] e dire: “Non ci siamo riusciti a causa 
del Consiglio”. A nessuno importa», ha affermato, rife-
rendosi alle dispute istituzionali e ai governi nazionali 
divisi. 

Metsola, presidente del Parlamento europeo dal 2022, è 
nella fase finale del suo secondo mandato consecutivo 
alla guida dell'Assemblea europea. Si è rifiutata di ri-
spondere alle domande sulla sua presunta intenzione di 
rimanere in carica per altri due anni e mezzo, ma la sua 
evidente disinvoltura nel ruolo potrebbe far sorgere 
spontanea la domanda. Nessun altro candidato ha pre-
sentato la propria candidatura. 

La politica maltese ha voluto riflettere sui suoi sforzi per 
accrescere il prestigio del Parlamento e conferirgli mag-
giore influenza nel complesso sistema legislativo dell'UE 
e in tutto il continente. Ha affermato di aver perseguito 
una strategia deliberata di fermezza, senza però ricorre-
re a rimproveri formali nei confronti dei leader europei, 

compresi pri-
mi ministri e 
capi di Stato, 
e senza mai 
scontrarsi con 
loro sui me-
dia. 

"Volevo rivi-
talizzare que-
sto rapporto 
in termini di 
visibilità, ma 
anche difen-
dendo le nostre prerogative istituzionali", ha affermato. 

Un nuovo modo di lavorare 

Dopo aver trascorso otto anni come diplomatica nazio-
nale a Bruxelles al servizio del governo maltese, e suc-
cessivamente come consulente legale della prima di-
rettrice del Servizio europeo per l'azione esterna (SEAE), 
Catherine Ashton, Metsola ha affermato di aver consta-
tato in prima persona come altre componenti della rete 
UE considerassero il Parlamento un'istituzione che pote-
va essere facilmente emarginata. 

"Quando sono entrata a far parte di questa istituzione, 
mi sono resa conto che non utilizziamo a sufficienza il 
nostro potere legislativo", ha affermato. 

A differenza dei suoi predecessori, Metsola è ormai una 
presenza fissa ai vertici europei, quando i 27 leader na-
zionali del blocco si riuniscono a Bruxelles. Al vertice di 
giugno, è rimasta in sala con i leader per oltre un'ora e 
mezza a discutere degli sforzi per rafforzare il mercato 
unico. 

«Ho deciso di ribaltare la situazione e dire: “Se avete 
bisogno del mio aiuto per far approvare la vostra legge, 
e se al di fuori di Schuman e Bruxelles ai nostri elettori 
non importa di chi sia la colpa quando le cose vanno 
male, [allora] dobbiamo parlarne”», ha detto Metsola 
dal suo ufficio al nono piano, con vista su Bruxelles. 

 

Segue alla successiva 

Roberta Metsola durante l'intervista 
nel suo ufficio al Parlamento euro-
peo. (Foto: Daïna Le Lardic / Parla-
mento europeo) 

Roberta Metsola afferma di essere sempre pronta a combattere, ma i poteri del Parlamento possono 

essere rafforzati anche con altri mezzi. 

https://www.euractiv.com/authors/eddy-wax/
https://www.euractiv.com/authors/nicoletta-ionta/
https://www.euractiv.com/news/exclusive-kallas-israel-apartheid-remarks-deepen-eu-foreign-policy-crisis/
https://www.euractiv.com/news/rapporteur-formatting-issues/
https://www.euractiv.com/news/once-twice-three-times-metsola-said-to-eye-another-term-as-ep-president/
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«Sanno di potermi chiedere qualsiasi cosa. Sanno di po-
ter criticare, e io risponderò alle critiche», ha affermato. 
L'anno scorso, Metsola era finita nel mirino del cancel-
liere tedesco Friedrich Merz, che aveva accusato il Par-
lamento di temporeggiare sulla riduzione della burocra-
zia europea. Ora Metsola porta con sé un elenco della 
posizione del Consiglio sui dossier chiave, pronta a repli-
care. 

I precedenti presidenti dell'Assemblea europea hanno 
cercato scontri interistituzionali come mezzo per raffor-
zare i poteri del Parlamento. Sotto la presidenza di Me-
tsola, il Parlamento ha citato in giudizio il Consiglio per i 
tentativi di emarginarlo dalla politica di difesa, ma non 
ha cercato un rapporto apertamente conflittuale con le 
istituzioni. 

“Ho un ottimo rapporto, ve lo posso assicurare, con 
António, con Ursula e con Kaja, ma quando dobbiamo 
litigare, litighiamo.” 

Un centro fragile 

Eppure, proprio mentre l'influenza del Parlamento sem-
bra aumentare, Metsola – politico di centro-destra del 
gruppo del Partito Popolare Europeo – deve gestire 
un'aula diventata più instabile e dove nessuna votazio-
ne è scontata. 

Questo mese, la seduta plenaria di Strasburgo è dege-
nerata in un acceso scambio di insulti tra eurodeputati 
centristi e di estrema destra dopo una votazione su una 
controversa legge sull'immigrazione . 

"Sono preoccupata per quanto accaduto in plenaria in 
termini di degrado della cultura del dibattito", ha affer-
mato, promettendo di parlare con i leader dei gruppi, 
tra cui Jordan Bardella , a capo dei Patriots, e con tutti i 
soggetti coinvolti. 

«Non possiamo essere il faro della democrazia e la casa 
dei valori se non rispettiamo la persona che ci siede ac-
canto. Quindi sì, questo mandato è molto più difficile di 
prima», ha osservato, sottolineando che la retorica 
aspra proviene da «molte fonti», non solo dall'estrema 
destra. 

Metsola ha definito il 2027 un anno politico 
"gigantesco", con elezioni in Francia, Polonia, Spagna e 
Italia che potrebbero sconvolgere radicalmente Bruxel-
les. 

Considera Bardella una figura di fiducia e lo incontra 
regolarmente per preparare la Conferenza dei Presiden-
ti, il formato in cui i leader dei gruppi politici si riunisco-
no per pianificare l'agenda della plenaria. Alla domanda 
se l'UE potrebbe aprire le porte a una collaborazione 
con Bardella o altri populisti, Metsola ha ribadito il suo 
mantra secondo cui le migliori coalizioni di voto si co-
struiscono dal centro verso l'esterno. 

"L'unica cosa che non dovremmo mai fare è dare per 
scontato il voto degli elettori, o peggio ancora, pensare 
di meritarlo perché in qualche modo siamo migliori de-
gli altri." 

Ciò ha spinto gli elettori ai margini della scena politica o 
addirittura a rifiutarsi di votare, ha avvertito. 

«Bisogna essere molto realistici, pragmatici e razionali, 
ma non bisogna mai dimenticare di sventolare la ban-
diera europea perché è ciò che ci unisce», ha affermato, 
sottolineando come Giorgia Meloni, la premier italiana 
sostenuta dal PPE di centro-destra di Metsola, non ab-
bia mai deviato dalla sua linea europeista. 

equilibrio tra vita lavorativa e vita privata 

Metsola è ammirata in Parlamento per il numero di eu-
rodeputati che incontra di persona, ascoltandoli e 
offrendo loro supporto amministrativo. Ma ha dei limiti 
invalicabili, tra cui le cene di lavoro. 

"Non faccio cene", ha detto. "Se volete vedermi, sono 
disponibile dalle 8:30 alle 19:00." 

Le serate sono dedicate alla famiglia: aiuta i figli piccoli 
con i compiti e, quando il tempo glielo permette, cucina 
ricette di Yotam Ottolenghi. 

La mattina si reca al lavoro in auto elettrica, ascoltando 
un audiolibro, di solito una biografia politica. "Potreste 
pensare che non sia divertente, ma per me lo è moltissi-
mo. Lo adoro." 

Nonostante presieda un'assemblea sovranazionale com-
posta da 720 parlamentari, affronta il suo lavoro come 
una politica locale. Metsola ha riso ricordando i messag-
gi ricevuti riguardo a cumuli di vestiti abbandonati nei 
corridoi del Parlamento o a luci degli uffici non funzio-
nanti. 

"Anche questa è casa nostra", ha detto. "La gente tra-
scorre molto tempo qui." 

 

Da euractiv 

L’unità europea non è un sogno: è una necessità. 

Da soli, i Paesi europei contano sempre meno in un mondo dominato da grandi potenze, guerre, crisi 

economiche e sfide globali. 

Uniti, invece, possiamo essere una forza politica, economica, culturale e democratica capace di difen-

dere i nostri cittadini, i nostri valori e il nostro futuro. 

L’Europa non deve restare solo un mercato. 

Deve diventare una vera comunità politica. 

È il momento di unirsi politicamente. 

https://www.euractiv.com/news/eu-leaders-tell-metsola-to-get-the-numbers-where-you-find-them-to-cut-red-tape-fast/
https://www.euractiv.com/news/european-parliament-sues-council-over-e150-billion-defence-loan-scheme/
https://www.euractiv.com/news/eu-seals-deal-on-return-hubs-in-migration-overhaul/
https://www.euractiv.com/news/bardella-vows-new-european-architecture-if-he-wins-power-in-france/
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Tel Aviv ha un nuovo vicesindaco: 
arabo e “comunista” 

Di VICTOR MAGIAR  
Il Comune di Tel Aviv ha nominato vicesindaco 
Amir Badran, 54 anni, membro del Consiglio comu-
nale di Tel Aviv-Jaffa negli ultimi dieci anni. Non è 
la prima volta che accade: il primo vicesindaco ara-
bo-israeliano di Tel Aviv, eletto nel 2003, è stato il 
più popolare ex calciatore Rifaat Turk. 
Ma questa volta, dopo il 7 Ottobre, questa scelta 
assume un significato più forte: Badran ha afferma-
to che la sua nomina è il risultato di anni di lavoro politico, di una “lotta congiunta e di una ferma convin-
zione nella partnership arabo-ebraica, nell’uguaglianza e in un diverso tipo di politica”. 
Nel 2023 Amir Badran aveva annunciato di candidarsi a sindaco (per le elezioni del 2024) ma alla fine 
scelse di non sfidare l’invincibile Ron Huldai, politico laburista e generale israeliano, in carica ininter-
rottamente dal 1998 (ora al suo sesto mandato consecutivo): oggi Badran assume l’incarico in seguito a 
un accordo di coalizione con il sindaco. 
È opinione diffusa che l’accordo comporti una maggiore attenzione ai progetti e alle questioni più im-
portanti di Jaffa, il quartiere che ospita gran parte della popolazione araba, in primis la questione degli 
alloggi: lo stop agli sfratti dei residenti, la promozione di politiche a lungo termine volte a garantire il 
diritto all’abitazione, la soluzione dello status di chi vive in abitazioni di “proprietari assenti” (arabi fuggi-
ti durante la Guerra d’Indipendenza del 1947-48). 

Badran (che nel 2016 era stato eletto per la prima volta al consi-
glio comunale come membro del partito “Ir Lekulanu – Una città 
per tutti noi”) è oggi il presidente della sezione di Jaffa del partito 
arabo-ebraico Hadash: “questo non è solo un mio risultato … ma 
il risultato di tutti i miei partner, arabi ed ebrei… è grazie a loro 
che questo percorso è stato possibile”. 
La leadership del partito Hadash ha auspicato che si possa esten-
dere al resto del Paese la tendenza a scegliere un arabo per una 
posizione di alto livello. 
Anche il deputato Ayman Odeh, che fino a poco tempo fa guida-
va Hadash, si è congratulato con Badran, sottolineando l’impor-
tanza della sua nomina, e con il sindaco Huldai per aver 
“mantenuto la parola data” e aver scelto un vice arabo: “la sua 
nomina è la prova evidente che la lotta unitaria di arabi ed ebrei 
non è solo una questione etica, ma anche una forza politica in 
grado di realizzare un vero cambiamento“. 
N.d.R. 
 
Hadash (letteralmente significa “nuovo”) è l’acronimo di ha-HAzit 

ha-Demokratit le-SHalom vele-SHivyon (Fronte democratico per la pace e l’uguaglianza); nasce nel 
1977 dall’unione del Rakah (Partito Comunista di Israele) con altri gruppi di sinistra; partito arabo-
ebraico per definizione, a larga prevalenza araba, si batte per una reale uguaglianza uomo-donna e fra i 
diversi gruppi etnico-linguistico-religiosi di Israele. 

Da Ytali 

https://ytali.com/autori/tutti-gli-articoli/victor-magiar
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di Gabriele Ponzetta 
L’Armenia ha deciso. Il 7 giugno 2026 è avvenuta 
quella che può essere considerata la tornata eletto-

rale più importante nella storia armena. Non solo 
per i partiti coinvolti, specialmente Contratto Civi-
le, guidato dal premier uscente Nikol Pashinyan, 
ma anche per il futuro allineamento dello Stato 

all’interno degli equilibri regionali. Infatti questa 
tornata elettorale avrebbe deciso se l’Armenia 
avrebbe proseguito o meno nel suo avvicinamento 

all’Unione europea e nel suo allontanamento dalla 
Russia, come anche nel percorso di pacificazione 
col vicino Azerbaijan e nella normalizzazione dei 

rapporti con la Turchia. 
Con un’affluenza quasi del 59%, dato in crescita di 
circa dieci punti rispetto alle precedenti elezioni, 

Contratto Civile ha ottenuto il 49,8% dei voti, 
che garantiscono al partito il mantenimento della 
maggioranza assoluta (61 seggi su 105). I due 

partiti che andranno a completare l’assetto della 
nuova Assemblea nazionale sono Armenia Forte 
(23,3% dei voti) e Alleanza Armenia (9,9% delle 

preferenze), entrambi filorussi. Nessun altro partito 
ha superato il 4% della soglia di sbarramento. 
Il processo elettorale è stato descritto dagli osser-

vatori internazionali come aperto e regolare, e 
generalmente gestito correttamente. Ciononostante, 
le controversie non sono mancate: il leader di Ar-

menia Forte, l’imprenditore russo-armeno Samvel 
Karapetyan, si trova attualmente ai domiciliari con 
l’accusa di aver organizzato un colpo di Stato, altri 

sei membri del partito sono stati arrestati il giorno 
prima delle elezioni, diversi altri membri delle op-
posizioni sono stati accusati di compravendita di 

voti, e i risultati di due seggi sono stati invalidati 
dalla Commissione Elettorale a causa di una pre-
senza significativa di personale militare. Questa 
decisione è stata pesantemente contestata dal parti-

to Armenia Prospera, che non ha superato la soglia 
di sbarramento per una percentuale che si aggira 
intorno allo 0,004%, circostanza attribuita dai suoi 

membri proprio all’annullamento dei risultati dei 
due seggi. Il clima di pressione e polarizzazione 

che si respira in Armenia, pur offuscando in parte 
la vittoria di Contratto Civile e generando preoccu-
pazioni per l’ambiente politico armeno, non invali-

da il risultato dello spoglio. Tuttavia l’UE dovrà 
sicuramente tenere conto dell’attuale situazione 
nelle sue relazioni con il Paese. 

A criticare duramente il clima nel quale le elezioni 
si sono svolte è stato anche il Cremlino, sicura-
mente preoccupato dalla prospettiva di perdere 

un altro alleato nella regione caucasica. Il Mini-
stero degli Esteri russo ha accusato l’Occidente, in 
particolar modo l’Unione europea, di aver esercita-

to pressione sulle opposizioni e interferito nel pro-
cesso elettorale. Risulta però difficile credere ad 
accuse simili, quando queste arrivano da uno Stato 
che tenta costantemente di influenzare i processi 

democratici degli altri Stati europei. Va ricordato 
inoltre che, poco prima delle elezioni, la Russia 

ha ridotto le importazioni di alcuni prodotti 

provenienti dall’Armenia e minacciato di inter-

rompere le forniture di gas naturale. 
Queste elezioni segneranno molto probabilmente il 

proseguimento del processo di graduale uscita 

dell’Armenia dall’orbita di Mosca, di cui sono 

stati passi fondamentali il vertice della CPE di Ere-

van e la firma di un accordo con l’UE, motivo per 

cui il risultato delle urne è stato accolto con grande 

favore da Bruxelles. Tuttavia, il processo di rialli-

neamento iniziato da Pashinyan avrà bisogno di 

tempo per essere realizzato, e sicuramente dovrà 

affrontare degli ostacoli importanti. Sicuramente 

da parte della Russia proseguiranno i tentativi di 

impedire l’avvicinamento di Erevan all’UE, e 

l’Armenia rimane parte dell’Unione Economica 

Eurasiatica (UEE), che resta un mercato fonda-

mentale per la sua economia (in particolare la Rus-

sia, che rappresenta il 37% del commercio con l’e-

stero dell’Armenia) e dal quale dunque sarà com-

plicato svincolarsi. Inoltre, Pashinyan ha fatto in-

tendere di non voler operare un taglio netto nei 

rapporti con la Russia, preferendo un approccio 

pragmatico e un cambiamento graduale che man-

tenga il ruolo della Russia e dell’UE come partner 

importanti per l’Armenia. 

 

Segue alla successiva 
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Sicuramente non mancheranno gli aiuti da parte 

dell’Unione europea, la quale il 19 giugno ha ver-
sato 34 miliardi di euro in aiuti economici all’Arme-

nia per aiutarla a far fronte alle conseguenze delle 
restrizioni al commercio imposte da Mosca. Questa 
dovrebbe essere la prima parte di un pacchetto di 

misure di solidarietà annunciate dalla Presidente 
della Commissione europea, Ursula Von Der Leyen. 
Inoltre, uno dei Portavoce della Commissione, Olof 

Gill, ha confermato che la Commissione proporrà 
l’attivazione di misure commerciali autonome 
per aiutare l’economia dell’Armenia. Questo è uno 
strumento temporaneo e unilaterale con cui l’Ue 
apre il suo mercato ad un Paese partner, ridu-

cendo o rimuovendo dazi e quote. L’attivazione di 
queste misure rappresenterebbe un aiuto importante 

per l’Armenia (oltre ad un segnale politico forte), 
ma richiederà tempo, poiché necessita dell’approva-
zione del Parlamento e del Consiglio. Questi aiuti 

dovrebbero spingere ulteriormente l’Armenia 
nell’attuazione di riforme politiche ed economi-

che che la avvicinino all’Ue, volontà già nuova-
mente confermata dal premier armeno, il quale pun-
ta all’ottenimento dello status di candidato nel per-

corso di adesione all’Unione europea. Pashinyan ha 
comunque ammesso che il Paese non è attualmen-

te pronto a questo passaggio, ma che 

“continueremo con calma sul cammino delle rifor-
me”. 
Il primo ministro ha dichiarato di voler proseguire 

anche nella normalizzazione dei rapporti con l’A-

zerbaijan, rinunciando definitivamente al controllo 
sul Nagorno-Karabakh. Questo passaggio, tuttavia, 

necessita di una modifica della Costituzione arme-

na, la quale richiederebbe una maggioranza dei due 
terzi del Parlamento che il partito del primo ministro 

non ha. Nonostante le dichiarazioni secondo cui i 
lavori per formalizzare l’accordo siano già in corso, 
la buona riuscita di questa operazione non può cer-

tamente essere data per scontata, e probabilmente 
sarà necessario costruire una pace duratura at-

traverso piccoli progressi. Inoltre, andrà tenuta in 

considerazione la reazione del popolo armeno all’e-
ventuale firma di un accordo con cui l’Armenia ri-
nuncia definitivamente al Nagorno, che potrebbe 

essere tutt’altro che positiva. 
Un altro elemento importante della futura politica 
estera dell’Armenia è l’instaurazione di relazioni 

diplomatiche con la Turchia, importante sosteni-
trice di Baku. Questo potrebbe portare alla riapertu-
ra del confine tra i due Stati, chiuso ormai dal 1993. 
Tale riapertura faciliterebbe ulteriormente gli scam-

bi commerciali tra Unione europea e Armenia, non 
avendo quest’ultima uno sbocco sul mare. 
Nonostante le difficoltà presenti nel percorso intra-

preso dall’Armenia, quest’ultima pare aver mostrato 
la sua risolutezza nel proseguire in questa strada. 
Questo riallineamento geopolitico potrebbe far 

uscire l’Armenia dall’isolamento geopolitico per 
renderla un attore chiave nel Caucaso. L’UE dovrà 

monitorare la situazione e fornire il suo supporto 

per migliorare la stabilità regionale ed aumenta-

re la propria influenza nella regione, supporto che 
sarà fondamentale nel consentire all’Armenia di in-
staurare un delicato equilibrio nelle sue relazioni 

estere, all’intersezione tra gli interessi di Unione 
Europea, Russia e Turchia. 
 

Ds eurobull 

Ucraina nell’Unione europea. Quali 

sono le posizioni dei partiti politici 

italiani? 

 di Christian Pio Russo 

Mentre il conflitto in Ucraina prosegue senza sosta da oltre 4 anni, in Europa si dibatte sempre più inten-

samente sull’entrata del Paese nell’Unione europea. Kiev ha presentato la domanda di adesione già nel 

febbraio del 2022, pochi giorni dopo l’inizio dell’invasione russa, ma dopo le accelerazioni dell’ultimo pe-

riodo si è acceso un dibattito in tutto il continente, Italia compresa. 

Segue alla successiva 
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Tra le forze politiche ad esprimere la posizione più ostile è 

la Lega, la cui principale preoccupazione è l’impatto che 

l’ingresso dell’Ucraina avrebbe nella gestione della Politi-

ca Agricola Comune (PAC), ovvero gli incentivi dell’UE per 

il settore agricolo, erogati principalmente in base agli 

ettari coltivabili e al rispetto dell’ambiente per garantire 

un reddito adeguato agli agricoltori. Si teme, infatti, che la 

distribuzione delle risorse destinate all’agricoltura cambi a causa della grande quantità di terreni coltiva-

bili in Ucraina - proprio per questo essa viene definita “Granaio d’Europa” - e che di conseguenza gli altri 

Paesi, come l’Italia, ottengano meno fondi. 

Il Presidente del Consiglio Giorgia Meloni è favorevole all’ingresso dell’Ucraina nell’Unione europea, ma 

sostiene che debba avvenire attraverso il normale processo di adesione, senza scorciatoie o procedure 

accelerate, rispettando gli stessi criteri richiesti agli altri Paesi candidati. A questo proposito, nelle ultime 

Comunicazioni alle Camere in vista del Consiglio europeo, ha affermato apertamente che sarebbe un er-

rore usare “due pesi e due misure” e dare il messaggio che alcune nazioni sono più importanti di altre nel 

processo di adesione dell’Ucraina all’UE. Addirittura, il Ministro della Difesa e membro autorevole del 

partito della Premier, Guido Crosetto ha espresso perplessità sull’adesione in un’intervista al Corriere 

della Sera, richiamando la stessa tesi della Lega riguardante la PAC, ma ha anche sostenuto l’idea di un 

sistema di difesa europeo unico, che comprenda i 27 membri dell’Unione Europea, il Regno Unito, la 

Norvegia, l’Ucraina e i Paesi Balcanici. 

Invece, il Ministro degli Esteri Antonio Tajani e il suo partito, Forza Italia, sono i più favorevoli nel cen-
trodestra all’adesione. Anche Tajani, però, ha chiarito che rimane necessario dare la precedenza ai Balca-
ni e che il processo di entrata deve avvenire nel rispetto dei criteri europei e in modo graduale, evitando 
accelerazioni non compatibili con la cosiddetta capacità di assorbimento dell’UE, cioè la possibilità 
dell’UE di integrare nuovi membri senza compromettere il proprio funzionamento. 

Anche tra le forze di opposizione al governo sono emerse diverse linee di pensiero. Il Movimento 5 Stel-
le, per esempio, non si oppone in modo chiaro, ma ribadisce la necessità del rispetto dei criteri di Cope-
naghen, ovvero la garanzia di democrazia, diritti umani, economia di libero mercato e l’applicazione delle 
norme europee. Durante le votazioni della Commissione Esteri del Parlamento europeo per l’accelerazio-
ne dell’ingresso dell’Ucraina, il M5S ha votato “no” e per bocca dell’europarlamentare Danilo Della Valle 
ne ha spiegato le motivazioni: accelerare il percorso di adesione sarebbe un errore strategico, sicuramen-
te bisogna aspettare la fine del conflitto, e comunque bisogna tenere conto del fatto che l’ingresso 
dell’Ucraina avrebbe impatti negativi per l’economia italiana siccome verrebbero persi miliardi di fondi 
europei. 

Analogamente, secondo Alleanza Verdi Sinistra il processo non deve essere accelerato a causa della guer-
ra: Angelo Bonelli non si dice contrario in assoluto all’ingresso dell’Ucraina nell’UE, ma sostiene che nel 
contesto di guerra l’adesione vada valutata con cautela perché potrebbe aumentare il rischio di escala-
tion in Europa. Il Partito Democratico invece porta avanti una posizione sostanzialmente favorevole, co-
me conferma la risoluzione presentata dai senatori del partito in occasione della discussione parlamenta-
re dello scorso 11 giugno: “garantire la prospettiva dell’ingresso dell’Ucraina nell’Ue e di continuare ad 
assicurare tutte le forme di assistenza necessarie a Kiev” vengono individuati come gli obiettivi più impor-
tanti da perseguire in seno al Consiglio europeo. 

Tra le forze politiche la posizione più favorevole è quella di Azione, che sostiene la necessità di una rapi-
da adesione per ragioni geopolitiche, ossia il rafforzamento del blocco occidentale e il contenimento 
dell’influenza russa. La posizione di Calenda è notevolmente cambiata da quando nel marzo del 2022, 
affermò che l’entrata ucraina sarebbe stata un errore per l’Unione europea, simile a quello commesso  

Segue alla successiva 
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all’inizio degli anni Duemila con l’allargamento nell’Est Europa, perché avrebbe indebolito l’Unione e 

avrebbe fatto un danno all’Italia, favorendo la delocalizzazione delle imprese. 

Anche +Europa è tra i partiti più favorevoli al rafforzamento dei rapporti tra l’Ucraina e Ue, Il presidente 

del partito, Matteo Hallissey, ritiene che Kiev non debba seguire le procedure ordinarie previste per gli 

altri Paesi candidati, ma che sia necessario accelerare il percorso di integrazione. Tra le ipotesi sostenute 

dal partito vi è anche il coinvolgimento dell’Ucraina in un modello di «Europa a due velocità». Si tratta di 

un modello di integrazione in cui gli Stati membri possono partecipare in modo differenziato alle politiche 

dell’Unione. Ne sono esempi strumenti già esistenti come l’Eurozona, Schengen o le cooperazioni raffor-

zate. Questo modello di integrazione offre la possibilità ad alcuni Stati di procedere più rapidamente in 

specifiche aree, mentre altri possono aderire successivamente o non partecipare. In questo modo, l’inte-

grazione diventerebbe più flessibile e verrebbero ridotte le difficoltà decisionali che possono emergere in 

un’Unione composta da 27 Stati membri. 

Il dibattito sull’adesione dell’Ucraina, che proseguirà sicuramente nei prossimi mesi e anni, non riguarda 

solamente il futuro di Kiev, ma l’intero progetto europeo. La prospettiva di un ingresso ha già fatto emer-

gere questioni legate ai passi futuri dell’integrazione europea e al ruolo geopolitico che l’Unione dovreb-

be giocare. Questa vicenda rappresenta un banco di prova per l’Europa, che ha il dovere di riuscire a mo-

strarsi coesa e autorevole. 

 

Da eurobull 

Xi porta l’identità nazionale nella legge. 

 La nuova mossa per controllare le mino-

ranze 

Di Emanuele Rossi 
 

Entrata in vigore il 1° luglio la nuova Ethnic 
Unity and Progress Promotion Law trasfor-
ma in obblighi giuridici politiche già speri-
mentate nei confronti delle minoranze etni-
che. La norma rafforza il legame tra identità 
nazionale, sicurezza dello Stato e ruolo del 
Partito, estendendo la propria portata an-
che oltre i confini della Cina 
 
Con l’entrata in vigore della Ethnic Unity and 

Progress Promotion Law, la leadership cinese 

ha compiuto un ulteriore passo nella costruzio-

ne del modello politico promosso dal leader Xi 

Jinping negli ultimi anni. La legge vieta gli atti 

che “minano l’unità etnica” o alimentano divi-

sioni tra i 56 gruppi etnici ufficialmente ricono-

sciuti, imponendo allo stesso tempo nuovi ob-

blighi a scuole, 

amministrazioni 

pubbliche, isti-

tuzioni culturali 

e famiglie affin-

ché promuova-

no un’identità nazionale fondata sulla lingua 

comune, sulla lealtà al Partito comunista e sul 

senso di appartenenza alla “comunità della 

nazione cinese”. 

Nel discorso pronunciato in occasione del 

105° anniversario della fondazione del Partito 

comunista, Xi ha confermato la centralità della 

nuova normativa, invitando tutti i membri del 

Partito a rafforzare l’unità tra i gruppi etnici. Il 

richiamo del leader cinese suggerisce che la 

legge rappresenta un tassello di una strategia 

politica più ampia.      Segue alla successiva 

https://formiche.net/author/emanuele-rossi/
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Molti degli strumenti previsti dalla normativa 
non sono infatti inediti. Negli ultimi anni Pechino 
ha già limitato l’uso delle lingue minoritarie nei 
sistemi scolastici locali, rafforzato il controllo 
sulle istituzioni religiose e promosso una mag-
giore integrazione delle aree abitate da tibetani, 
uiguri e altre comunità. La novità consiste piut-
tosto nella loro codificazione all’interno di una 
legge nazionale che trasforma indirizzi politici e 
pratiche amministrative in un quadro giuridico 
stabile, definitivo e duraturo. 
Il testo amplia inoltre il numero degli attori chia-
mati a partecipare alla costruzione dell’identità 
nazionale. L’insegnamento del mandarino di-
venta il riferimento prioritario nelle scuole; i pro-
grammi scolastici devono contribuire a forgiare 
un senso di appartenenza alla nazione cinese; i 
genitori sono chiamati a educare i figli all’amore 
per il Partito e per il Paese; musei, biblioteche e 
altre istituzioni culturali devono promuovere la 
storia e la prosperità nazionale, mentre le auto-
rità locali sono invitate a favorire l’integrazione 
etnica anche attraverso le politiche abitative. 
Nel loro insieme, queste disposizioni delineano 
una concezione della governance che va oltre 
la gestione delle minoranze. La costruzione 
dell’identità nazionale viene distribuita lungo 
l’intera macchina dello Stato, coinvolgendo 
istruzione, cultura, amministrazione e pianifica-
zione sociale. L’obiettivo non appare limitato 
alla tutela dell’ordine pubblico, ma alla produ-
zione di un’identità condivisa definita dal Partito 
come elemento di stabilità politica. 
È in questo passaggio che la legge si inserisce 
nella più ampia evoluzione del sistema di sicu-
rezza promosso da Xi Jinping dal suo arrivo al 
potere nel 2012. Negli anni, la nozione di sicu-
rezza nazionale è stata progressivamente este-
sa fino a comprendere ambiti economici, tecno-
logici, culturali e ideologici. La nuova normativa 
sembra aggiungere un ulteriore livello: la coe-
sione etnica e l’identità nazionale diventano es-
se stesse componenti della sicurezza dello Sta-
to, riducendo ulteriormente la distinzione tra po-
litica culturale e tutela dell’ordine nazionale. 
Questa impostazione emerge anche dalla for-
mulazione delle disposizioni dedicate alle attività 
svolte fuori dalla Cina. La legge prevede infatti 
che organizzazioni e individui all’estero possano 
essere ritenuti responsabili qualora siano accu-
sati di compromettere l’unità etnica o favorire 

divisioni. La formulazione rimane ampia e lascia 
aperti interrogativi sulle modalità di applicazio-
ne, ma introduce un elemento destinato ad atti-
rare attenzione ben oltre i confini cinesi. 
La dimensione internazionale della legge è 
emersa fin dalle prime ore della sua entrata in 
vigore. Taiwan ha condannato il provvedimento 
sostenendo che potrebbe ampliare gli strumenti 
di pressione giuridica di Pechino nei confronti di 
cittadini stranieri e taiwanesi. Il ministero degli 
Esteri di Taipei ha avvertito che, data l’ampiezza 
delle formulazioni contenute nella norma, anche 
cittadini di Paesi terzi potrebbero diventare og-
getto di procedimenti qualora le loro dichiara-
zioni o attività fossero ritenute contrarie all’unità 
etnica della Cina. Il Mainland Affairs Council di 
Taipei ha inoltre sostenuto che la legge potreb-
be offrire a Pechino un’ulteriore base legale per 
perseguire non solo le politiche nei confronti di 
Tibet e Xinjiang, ma anche iniziative o prese di 
posizione internazionali considerate favorevoli a 
Taiwan. 
Esperti e organizzazioni per i diritti umani riten-

gono infatti che questa previsione possa pro-

durre un effetto deterrente su ricercatori, gior-

nalisti, attivisti e comunità della diaspora che si 

occupano delle politiche cinesi verso Tibet, Xin-

jiang o altre regioni a maggioranza non han. An-

che alcuni esperti delle Nazioni Unite hanno 

espresso preoccupazione, sostenendo che la 

legge potrebbe incidere sull’autonomia linguisti-

ca, culturale e religiosa delle minoranze e aprire 

la strada a forme di repressione transnazionale. 

Pechino respinge queste critiche. Le autorità 

cinesi sostengono che la normativa tutela i diritti 

di tutti i gruppi etnici, non limita l’uso delle lin-

gue minoritarie e risponde all’esigenza di pre-

servare l’unità nazionale. Secondo il vice mini-

stro della Giustizia Hu Weilie, perseguire attività 

che minano la coesione etnica rientra nel diritto 

di ogni Stato a difendere la propria sovranità e 

la propria sicurezza. Ma vista dall’esterno, la 

legge riflette la ben nota trasformazione dello 

Stato sotto Xi Jinping: l’identità nazionale diven-

ta categoria giuridica e strumento di governo, 

con implicazioni che si estendono anche oltre i 

confini della Repubblica Popolare. 

 

Da formiche.net 
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L’impronta italiana nella Dichiarazione 
d’Indipendenza americana 
Il principio di uguaglianza al centro della Dichiarazione d’Indipendenza americana affonda le sue ra-

dici anche nel pensiero del toscano Filippo Mazzei. Medico, intellettuale e protagonista della vita po-

litica della Virginia, influenzò Thomas Jefferson nella formulazione di uno dei passaggi più celebri del 

testo del 1776.  

di Gregory Alegi 

Una delle chiavi di lettura della storia Usa è la costante 

ridefinizione del termine “uomo”, al centro della Di-

chiarazione d’indipendenza soprattutto per la sua iden-

tificazione con uguaglianza e diritti. Ci sono pochi 

dubbi sul fatto che nel 1776 i Padri fondatori facevano 

riferimento, almeno in senso politico, solo ai propri 

pari, maschi e bianchi. Le espansioni più significative 

si ebbero dopo la Guerra civile, con gli emendamenti 

che estendevano agli ex schiavi libertà (XIII), cittadi-

nanza (XIV) e partecipazione politica (XV), e dopo la 

Prima guerra mondiale, quando le donne conquistaro-

no il diritto di voto federale (XIX emendamento) e i 

nativi americani furono dichiarati cittadini (1924). Re-

stavano gli ostacoli all’esercizio pratico dei diritti, ai 

quali nel 1965 pose parziale rimedio il Voting rights 

act, mentre sul versante femminile l’Equal rights 

amendment approvato dal Congresso nel 1972 decad-

de per mancato raggiungimento del quorum di ratifica 

da parte degli Stati. 

Spostando l’attenzione dalla semantica della Dichiara-

zione alla sua origine, giova notare come la frase se-

condo cui “All men are created equal” rappresenti uno 

dei primi collegamenti tra Stati Uniti e Italia nella co-

struzione dell’architettura della democrazia. La formu-

lazione del concetto si deve infatti al toscano Filippo 

Mazzei (1730-1816). Medico di formazione e com-

merciante per vocazione, Mazzei ebbe una vita tanto 

avventurosa da spingere qualcuno a definirla “a metà 

tra Cagliostro e Casanova”. Qui basti dire che visse 

per quindici anni in Inghilterra, respirando l’atmosfera 

liberale. Accompagnato da contadini, animali e semen-

ti toscani, nel 1773 giunse in America e si stabilì in 

Virginia, partecipando subito alla vita politica della più 

importante delle allora colonie. A ciò contribuì il rap-

porto con Thomas Jefferson, che gli vendette sessan-

tacinque ettari della propria tenuta. Sorse così Colle, 

nome che rifletteva il tentativo di riprodurre oltreocea-

no il modello di Colle Val d’Elsa, ma anche la conti-

guità con Monticello, l’adiacente residenza di Jeffer-

son. 

La proposta 

di Mazzei per 

la Costituzio-

ne della Virgi-

nia fu respinta 

perché troppo 

i n n o v a t i v a , 

ma sarebbe stato frettoloso dedurne l’inutilità del suo 

lavoro politico. Scrivendo nel 1774 sulla Virgina gazette, 

Mazzei affermava che: “Tutti gli uomini sono per na-

tura egualmente liberi e indipendenti. Quest’uguaglian-

za è necessaria per costituire un governo libero. Biso-

gna che ognuno sia uguale all’altro nel diritto natura-

le”. Jefferson tradusse subito il brano, per sintetizzar-

ne due anni dopo il concetto nel testo della Dichiara-

zione. Contestata da alcuni interpreti italofobi, la pa-

ternità dell’idea fu riconosciuta persino da John F. 

Kennedy, che nel suo libro A nation of immi-

grants sottolineò l’esistenza del manoscritto in italiano 

di Mazzei “alcuni anni prima della stesura della Di-

chiarazione d’indipendenza”. Da ciò discendeva, se-

condo Kennedy, che nessuna singola persona potesse 

rivendicare per sé solo l’intero merito degli ideali de-

mocratici americani. 

Nonostante questo, e nonostante i quattro volumi 

di Ricerche storiche e politiche sugli Stati Uniti dell’America 

settentrionale, pubblicate in francese a Parigi nel 1788, la 

fama di Mazzei è rimasta confinata nell’ambito accade-

mico e della comunità italo-americana, che nel 250esi-

mo anniversario della nascita ottenne l’emissione di un 

francobollo di posta aerea con il suo ritratto. Nello 

stesso anno Margherita Marchionne pubblicò la tradu-

zione inglese dell’autobiografia di Mazzei. Il 23 agosto 

1994 la risoluzione del Congresso che istituiva il Mese 

della cultura e tradizione italo-americana attribuì for-

malmente la paternità del concetto di eguaglianza on-

tologica al “patriota e immigrato italiano Philip Maz-

zei”. A 250 anni di distanza, la questione è ancora at-

tuale.                                                Da Formiche  



Pagina 64 AICCREPUGLIA NOTIZIE 

Di Rony Hamaui 
Il premio Nobel Paul Krugman ha riaperto il dibattito 

sul declino dell’Europa. Il Vecchio Continente rimane 

una superpotenza ricca e probabilmente “più giusta” 

degli Stati Uniti, ma è fragile per i problemi che il 

Rapporto Draghi ben descrive. 

 

La tesi di Krugman sull’Europa 

In una serie di brevi post pubblicati su Substack, Paul 
Krugman ha messo in discussione la tesi secondo cui l’Eu-
ropa sarebbe da tempo in declino. Una tesi che non solo è 
cara alla destra trumpiana, ma che soprattutto dopo il Rap-
porto Draghi è divenuta un sentimento diffuso anche nella 
stessa Europa. La bassa crescita economica e della produt-
tività, nonché l’assenza di grandi imprese tecnologicamente 
avanzate e l’ammontare di investimenti da loro effettuati 
vengono spesso considerate prove a sostegno di questa 
interpretazione. L’Europa starebbe così trasformandosi in 
un «grande museo»: bella da visitare e un posto piacevole in 
cui vivere, ma incapace di darsi un futuro. 
Krugman osserva, invece, che un attento confronto con gli 

Stati Uniti restituisce un quadro più sfumato. Una serie di 

indicatori socioeconomici racconta infatti una storia diver-

sa: la speranza di vita è più elevata, i livelli di alfabetizzazio-

ne sono migliori, i servizi pubblici più efficienti, la prote-

zione sociale più estesa e i tassi di criminalità più bassi. In 

altri termini, la qualità della vita in Europa appare netta-

mente superiore. Naturalmente, questi valori medi risento-

no del fatto che negli Stati Uniti le disuguaglianze economi-

che e sociali sono significativamente più marcate.  

Anche guardando al prodotto interno lordo pro-capite, il 
divario tra Stati Uniti e Unione europea appare stabile 
quando correggiamo i valori correnti per la parità di potere 
d’acquisto (Ppp), che tiene meglio conto delle differenze 
nei livelli dei prezzi e delle fluttuazioni del tasso di cambio, 
invece che considerarli in termini reali. Non è per la verità 
un argomento condiviso da tutti giacché i prezzi correnti, 
anche se corretti per la Ppp, non catturano i grandi aumenti 
di produttività che provocano un forte calo dei prezzi e un 
aumento della produzione.  

Figura 1.A – Pil pro-capite reale 

Figura 1.B – Pil pro-capite deflazionato per la PPP 

Il divario nella produttività del lavoro 

Rimane comunque il gap nella produttività del lavoro. In 

parte, il problema dipende dal fatto che gli europei lavora-

no meno ore e godono di periodi di ferie più lunghi rispet-

to agli americani: una scelta sociale che riflette una diversa 

preferenza tra reddito e tempo libero. In altri termini, gli 

Stati Uniti, al pari di alcune società asiatiche, hanno scelto 

di essere una vera e propria «no-vacation nation». 

Se si guarda invece alla produttività oraria, che neutralizza 

l’effetto del diverso numero di ore lavorate e delle ferie, 

emerge che il vantaggio americano è fortemente concentra-

to nel settore tecnologico, il cui peso nell’economia statuni-

tense è assai più rilevante (circa l’8 per cento del Pil). Tutta-

via, poiché si tratta di un settore tendenzialmente competi-

tivo, i benefici della maggiore produttività tendono a trasfe-

rirsi ai consumatori attraverso prezzi più bassi e servizi mi-

gliori, compresi quelli europei. In altre parole, i vantaggi 

della tecnologia non dipenderebbero tanto da chi la svilup-

pa, quanto da chi è in grado di applicarla meglio, anche se 

in alcuni casi esiste un vantaggio per chi riesce a sfruttarla 

per primo (first-mover advantage). 

Quest’ultima conclusione appare tuttavia discutibile. In 

primo luogo, il settore tecnologico ha forti caratteristiche 

monopolistiche, come testimoniano gli enormi profitti rea-

lizzati dalle grandi piattaforme digitali. In secondo luogo, 

gli elevati salari corrisposti da queste imprese finiscono per 

influenzare anche le retribuzioni degli altri comparti dell’e-

conomia, come mostrano, in modo emblematico, i costi 

esorbitanti dei celebri barbieri della Silicon Valley. Infine, in 

un mondo sempre più frammentato e conflittuale, la loca-

lizzazione delle imprese e degli altri fattori produttivi è 

tutt’altro che irrilevante. La storia recente ci ha insegnato 

che la geografia conta: la libera circolazione dei beni e la  

Segue alla successiva 
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stabilità delle catene produttive vengono continuamente 

rimesse in discussione. 

In questo contesto, l’assenza di materie prime energetiche e 

non energetiche, insieme a una dinamica demografica assai 

più problematica rende l’economia europea particolarmente 

fragile. Tuttavia, il vero problema del Vecchio Continente 

risiede nella difficoltà di generare imprese innovative capaci 

di raggiungere una dimensione globale. 

Da questo punto di vista, i dati appaiono impietosi. La figu-

ra 2 mostra il numero e la dimensione delle imprese nate 

negli ultimi cinquant’anni che hanno raggiunto una capita-

lizzazione superiore ai 10 miliardi di dollari sulle due spon-

de dell’Atlantico. Negli Stati Uniti sono 68, con una capita-

lizzazione complessiva superiore ai 30 trilioni di dollari; in 

Europa sono invece soltanto 13, con una capitalizzazione 

aggregata di circa 400 miliardi di dollari, quasi tutte operanti 

in settori maturi. A ciò si aggiunge il fatto che gli Stati Uniti 

contano già 7 società con una capitalizzazione superiore a 

un trilione di dollari, numero che potrebbe presto salire a 9 

con le future quotazioni di Anthropic e OpenAI. 

Un diverso clima culturale e imprenditoriale, la difesa delle 

rendite esistenti, una regolamentazione spesso soffocante, il 

sospetto nei confronti delle politiche industriali, un minore 

accesso ai capitali e la frammentazione del mercato interno 

— tutti elementi ben descritti nel Rapporto Draghi — con-

tribuiscono a spiegare le differenze. 

In conclusione, forse l’Europa rimane una superpotenza 

ricca e giusta, ma è anche una superpotenza fragile: un gi-

gante dai piedi d’argilla, con un futuro incerto soprattutto 

per le giovani generazioni. 

 

Figura 2 – Imprese sorte negli ultimi 50 con una capitalizza-

zione superiore a 10 miliardi di dollari 

Da lavoce.info 

Di Giovanna Imbesi 

 

In occasione del recente incontro del Laboratorio Europa dell’Eurispes, svoltosi 
il 25 giugno 2026, è stata presentata la proposta progettuale che sarà discussa 
nella Conferenza internazionale sulla Politica europea di Dife-
sa programmata a Bruxelles per il prossimo primo ottobre. L’iniziativa, realiz-
zata con la collaborazione del Comitato Economico e Sociale Europeo CESE/
EESC, vedrà la partecipazione di numerosi esperti e rappresentanti di Think 
Tanks europei e italiani, tra i quali Eurispes e il Centro Jean Monnet. Il fulcro 
del dibattito preparatorio, svoltosi a Roma nella sede dell’Eurispes, è stato l’intervento del professo-
re Umberto Triulzi, coordinatore del Laboratorio Europa, che ha meticolosamente illustrato i termini della pro-
posta contenuti nel documento che sarà presentato il prossimo autunno a Bruxelles.  
Operare dal basso per superare le polarizzazioni 

L’obiettivo è, innanzitutto, di invitare la comunità dell’Unione a quella che è stata definita come 

la normalizzazione del dibattito sulla difesa comune della Ue. Ad oggi nel continente europeo, come evidenziato 

da Triulzi, non c’è un’idea condivisa al 100 per cento; piuttosto assistiamo a una spaccatura totale dell’opinione 

pubblica: tra chi crede ciecamente nella difesa e chi è radicalmente contrario. Ma è anche vero che l’assenza di una 

posizione intermedia è conseguenza della scarsa informazione: si sposa uno dei due approcci senza mai entrare in 

profondità, della questione difesa, alimentando in tal modo la polarizzazione. Finora i canali diplomatici non hanno 

prodotto nulla di concreto sul tema, ma tramite una spinta che provenga dalle società civili e quindi dal basso si può 

apportare un reale valore aggiunto alla discussione. In quanto cittadini votanti, sostiene il Triulzi, siamo noi a sce-

gliere quale politica dovrà essere portata avanti dai governi ed è nostra responsabilità rendere attuale una materia 

così imprescindibile. Le questioni aperte della difesa e della sicurezza non possono rimanere appannaggio esclusivo 

di politici e dei militari, ma devono coinvolgere tutti.  

 

Il Comitato Delors della difesa e la strategia di pace sul lungo termine                             segue alla successiva 

https://eurispes.eu/osservatorio/laboratorio-europa/
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Ma come si può creare una politica europea di difesa integrata che rispetti contemporaneamente le idee di peace 

building, di diritti umani e di cooperazione globale? Seguendo la linea dettata dal pontefice Leone XIV, il quale 

ha affermato che dobbiamo essere “costruttori di pace”. Non dobbiamo discutere di riarmo, perché l’orizzonte 

resta sempre il ripudio della guerra. Quello della difesa è a tutti gli effetti un progetto di pace, e non potreb-

be essere altrimenti. Per raggiungere questo obiettivo, va alzato il livello della discussione immaginando di avere 

una proposta che sia operativa nel breve, medio e lungo periodo. Un obiettivo così ambizioso non si improvvisa in 

poco tempo ma richiede un programma istituzionalmente e temporalmente strutturato. 

Jacques Delors, europeista convinto e Presidente della Commissione Europea per un decennio, intuì come sblocca-

re il percorso dell’unione economica e monetaria 

A questo riguardo, durante la conferenza di ottobre sarà rilanciata con forza una proposta: quella dell’istituzione di 

un Comitato Delors della difesa. Con ciò si fa riferimento alla strategia vincente che fu promossa 

ad Hannover nel giugno 1988 e che aprì la strada alla nostra moneta unica, l’euro, realizzatasi a Maastricht 4 anni 

più tardi. L’obiettivo è replicare quel modello di successo per sostenere la svolta decisiva nell’ambito della sicu-

rezza comune. Jacques Delors, europeista convinto e Presidente della Commissione Europea per un decen-

nio, intuì come sbloccare un percorso, quello dell’unione economica e monetaria, di cui si discuteva infrut-

tuosamente già dal 1969. Prima di Delors, l’Europa aveva collezionato trent’anni di tentativi falliti ed errori detta-

ti dall’immaturità dei tempi; la svolta arrivò proprio grazie a quel tavolo di lavoro che in soli dieci mesi redasse il 

piano operativo capace di portare al lancio dell’euro nel 1999. 

Il metodo Delors per la politica di difesa comune: il progetto affidato a un comitato composto da esperti di 

altissimo livello e con una visione pragmatica 

L’idea maturata nell’ambito del Laboratorio Europa e che sarà discussa a Bruxelles è quella di mutuare lo stesso 

metodo per la politica di difesa comune, affidando il progetto a un comitato composto esclusivamente da 

esperti di altissimo livello e con una visione pragmatica. Peraltro, la tabella di marcia Delors ci mostra come 

pianificare le tappe di breve e medio termine in tempi certi. E proprio come allora, l’iniziativa non potrà fare a me-

no del contributo e della guida strategica della Francia, nel solco di quella lungimiranza che permise a Delors di 

trasformare un’utopia in realtà. 

L’Ucraina al centro dell’architettura 

Consapevoli che in Europa gli Stati membri non sono ancora pronti a cedere pezzi di sovranità in un settore così 

delicato, lo step successivo sarà partire da un nucleo ristretto di Stati membri. Per superare lo scoglio dell’unani-

mità tra i 27, è proposto l’avvio di una cooperazione rafforzata. Italia, Francia, Germania, Spagna, Polonia e 

Svezia potrebbero essere i paesi prescelti, ai quali si affiancherebbero Gran Bretagna e Norvegia tramite rapporti 

bilaterali strategici. Da aggiungere che il progetto non si limiterà solo ai suddetti Stati, ma si proporrà come uno 

schema differenziato da cui partire e che ci si augura verrà poi allargato a tutti gli altri Stati membri della Ue. Un 

altro punto di forte impatto politico all’interno di questa proposta progettuale riguarda l’Ucraina, la quale non 

dovrà essere semplicemente aiutata, ma posta proprio al centro di una nuova architettura. A fronte della re-

sistenza all’occupazione russa che dura ormai da 4 anni, la regione ha dimostrato una capacità di reazione e anche 

di difesa militare estremamente avanzati per i nostri tempi. Si tratterebbe dunque di un’integrazione a doppio sen-

so: da un lato, questa soluzione assicurerebbe una partnership strategica; dall’altro uno scambio di conoscenze 

nell’àmbito della difesa militare utili per costruire la coalizione di paesi volenterosi.  

Difesa europea: economie di scala e riforme strutturali 

La sfida della difesa comune non si esaurisce nella dimensione militare, ma richiede profonde riforme strut-
turali nell’industria, nella ricerca tecnologica e nell’integrazione dei mercati dei capitali. Attualmente, l’Eu-
ropa è frammentata in 27 sistemi difensivi autonomi e inefficaci. Per invertire la rotta non serve aumentare la spesa 
o alimentare il debito pubblico, bensì razionalizzare e standardizzare le produzioni attraverso concrete economie di 
scala. Concentrare le risorse su tecnologie chiave, come droni e sistemi missilistici avanzati, consentirà di ab-
battere i costi di produzione garantendo ugualmente efficienza e vantaggi per tutti i partner, sia per chi sviluppa 
tecnologie sofisticate sia per chi realizza apparati tradizionali.  

Metodo Delors per restituire all’Europa una voce solida e autorevole nello scenario globale 

L’appuntamento di Bruxelles di ottobre, per il quale è stato invitato anche Björn Seibert, capo di gabinetto della 
Commissione Europea, non sarà dunque un mero esercizio accademico, ma un laboratorio politico e istituziona-
le. L’obiettivo finale di questa integrazione, inizialmente limitata all’avanguardia di un ristretto numero di paesi 
ma aperta a future adesioni sollecitate dalle esigenze del risparmio di risorse e dell’efficienza dei sistemi da pro-
muovere, è restituire all’Europa una voce solida e autorevole nello scenario globale, rimanendo rigorosamente fe-
deli ai valori storici e pacifisti dei trattati fondativi dell’Unione. 

Da l’euripses 
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Come afferma Karim Mezran, «chi controlla il Me-
diterraneo allargato non controlla più il mondo, 
ma può decidere chi lo controllerà». Questa intui-
zione sintetizza la natura profondamente strategica di 
un’area che non è più soltanto teatro di conflitti, 
ma laboratorio in cui si plasma il futuro ordine 
multipolare. Proprio gli sviluppi del biennio 2024–
2025 hanno confermato in modo quasi paradigmatico 
la natura sistemica e intrecciata delle crisi che attraver-
sano l’area. L’undicesimo e il dodicesimo numero del-
la nuova serie del Focus Mediterraneo allargato, curato 
dall’ISPI per l’Osservatorio di politica internazionale 
di Parlamento e MAECI, descrivono un quadro defi-
nito come “mosaico di conflitti sospesi”, nel quale 
la cosiddetta “guerra dei dodici giorni” tra Iran e 
Israele, le transizioni incompiute in Siria e Libano, le 
tensioni nel Golfo e l’instabilità persistente in Nord 
Africa e nel Sahel producono un continuum di incer-
tezze politiche, economiche e securitarie lungo l’inte-
ro arco del Mediterraneo allargato. In particola-
re, l’intreccio tra conflitti a bassa intensità, autori-
tarismi resilienti e fragilità statuali genera una 
condizione di “instabilità strutturale”, che rende la 
regione simultaneamente indispensabile e inaffidabile 
per le strategie energetiche, commerciali e migratorie 
europee. 
Il Mediterraneo non è più soltanto teatro di conflitti, 
ma laboratorio in cui si plasma il futuro ordine multi-
polare 
In Nord Africa, i casi di Egitto, Tunisia, Algeria e 
Libia illustrano in modo chiaro tale instabilità. La 
letteratura recente sottolinea come la combinazione 
tra crisi fiscali, aumento del costo della vita, dipenden-
za dalle importazioni di grano e progressiva erosione 
del consenso sociale abbia accresciuto il rischio di 
shock politici improvvisi, con effetti immediati sui 
mercati energetici e sulle rotte migratorie]. In Libia, 
la competizione fra centri di potere politico-
militare e l’interferenza di attori regionali 
(Turchia, Russia, Emirati, Egitto) impediscono il 
consolidamento di istituzioni legittime, mentre in 
Tunisia la compressione dello spazio democratico 
convive con una crescente dipendenza finanziaria 
esterna e con una forte esposizione agli shock dei 
prezzi alimentari. La prospettiva di un partenariato 
paritario fra Unione europea e sponda sud appare, in 
questo contesto, fragile: i margini negoziali degli Stati 
mediterranei meridionali aumentano in termini tattici, 

ma si riducono in termini strategici, poiché la soprav-
vivenza dei regimi dipende da flussi di risorse e aiuti 
esterni sempre più condizionati. 
Gli hub energetici mediterranei dall’Algeria all’Egitto, 
passando per Israele, Cipro e la stessa Italia, sono al 
centro di una competizione multipolare 
L’Atlante geopolitico del Mediterraneo 2025offre, a questo 
riguardo, una lettura di insieme che conferma la cen-
tralità del nesso energia-infrastrutture-geopolitica. La 
ricalibratura della presenza statunitense, la penetrazio-
ne cinese attraverso la Belt and Road Initiative e il raffor-
zamento della proiezione russa nel Levante e in Nord 
Africa si intrecciano con la ricerca europea di nuove 
rotte di approvvigionamento. Gli hub energetici 
mediterranei – dall’Algeria all’Egitto, passando per 
Israele, Cipro e la stessa Italia – sono al centro di 
una competizione multipolare che riguarda non 
solo il gas e il petrolio, ma anche le infrastrutture 
critiche: gasdotti, terminali GNL, porti strategici, 
cavi sottomarini, data center. La dipendenza euro-
pea non è più solo dalla molecola (gas russo), ma dalla 
struttura attraverso cui quella molecola – insieme a 
dati e merci – viene trasportata, stoccata e scambiata. 
Una parte rilevante delle dorsali di cavi sottomarini 
che connettono Europa, Africa e Asia transita ormai 
attraverso il Mediterraneo e il Mar Rosso 
La dimensione digitale dell’interdipendenza è 
particolarmente significativa. Una parte rilevante 
delle dorsali di cavi sottomarini che connettono Euro-
pa, Africa e Asia transita ormai attraverso il Mediter-
raneo e il Mar Rosso, mentre porti come Pireo, Tan-
ger Med e Port Said sono stati integrati, grazie a mas-
sicci investimenti infrastrutturali, nella Maritime Silk 
Road cinese. I saggi raccolti nell’At-
lante sottolineano come la proiezione tecnologica 
di Pechino – fondata su infrastrutture portuali, logi-
stica integrata, reti digitali e capacità finanziaria – stia 
progressivamente ridisegnando le geografie della 
connettività mediterranea, spesso in assenza di 
una strategia coordinata da parte europea. Se l’in-
terdipendenza energetica tradizionale produceva vul-
nerabilità legate a volumi, prezzi e fornitori, l’interdi-
pendenza digitale aggiunge un ulteriore livello di ri-
schio: quello legato al controllo delle infrastrutture 
informazionali, dei flussi di dati e della sicurezza ci-
bernetica. 

L’Unione europea appare come un attore che alterna 
fasi di attivismo a fasi di stallo operativo 

Segue alla successiva 
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Anche sul piano politico-diplomatico, i rapporti ISPI e 
l’Atlante convergono nel descrivere un Mediterraneo 
attraversato da conflitti congelati e processi di pa-
ce incompiuti, in cui la diplomazia formale fatica 
a produrre risultati duraturi. La documentazione 
emersa in occasione dei MED Dialogues 2025 insiste 
sul fatto che, “dopo due anni di guerra in Medio 
Oriente, il Mediterraneo resta un mosaico di conflitti 
sospesi”, in cui ogni cessate il fuoco temporaneo na-
sconde la potenzialità di una riaccensione del confron-
to armato. In questo quadro, l’Unione europea ap-
pare come un attore che alterna fasi di attivismo – 
conferenze, piani, comunicazioni strategiche – a fasi 
di stallo operativo, nelle quali l’eterogeneità degli in-
teressi nazionali e i vincoli di bilancio impediscono la 
trasformazione delle dichiarazioni in politiche effetti-
ve. 
Ue, la tensione tra ambizione strategica e limitatezza 
degli strumenti disponibili emerge in modo evidente 
nelle politiche migratorie 
La tensione tra ambizione strategica e limitatezza 
degli strumenti disponibili emerge in modo evi-
dente nelle politiche migratorie. I dossier dell’Os-
servatorio di politica internazionale e gli approfondi-
menti prodotti in vista dei MED Dialogues mostrano 
come la governance europea delle migrazioni nel Me-
diterraneo resti dominata da una logica emergenziale e 
securitaria, centrata sul controllo delle frontiere e 
sull’esternalizzazione delle funzioni di sorveglianza 
verso paesi terzi. L’adozione del Patto su migrazione e 
asilo e la proliferazione di accordi bilaterali con paesi 
di transito e di origine – Tunisia, Libia, Egitto, Mauri-
tania – enfatizzano la dimensione di contenimento e 
deterrenza, mentre le vie legali di ingresso e i meccani-
smi di redistribuzione intra-europei rimangono fram-
mentari e quantitativamente insufficienti rispetto alla 
domanda demografica ed economica dei paesi mem-
bri. La conseguenza è una ulteriore asimmetria: i pae-
si della sponda sud diventano depositari di una 
funzione di “barriera” rispetto ai flussi verso l’Eu-
ropa, ma senza benefici proporzionati in termini 
di sviluppo, investimenti e accesso regolato ai 
mercati europei del lavoro. In questo contesto, il 
concetto di Mediterraneo come “cintura di conte-
nimento” rischia di prevalere su quello di 
“piattaforma di co-sviluppo”. La stessa narrativa del 
Patto per il Mediterraneo – pur includendo riferimenti 
a capitale umano, imprenditorialità giovanile, partena-
riati universitari e transizione verde – continua a attri-
buire un peso preponderante al pilastro della sicurez-
za, come evidenziato in recenti analisi critiche]. La 
coerenza tra discorso sul co-sviluppo e pratiche di 
esternalizzazione del controllo migratorio appare, 

dunque, problematica: la politica economica e di 
cooperazione rimane subordinata alle esigenze di 
gestione delle frontiere, mentre le migrazioni so-
no trattate soprattutto come variabile da ridurre o 
deviare, più che come dimensione strutturale da 
governare in chiave di lungo periodo. 
L’Italia ambisce a posizionarsi come hub energetico e 
logistico del Mediterraneo, ma la sua autonomia è li-
mitata dalla necessità di operare entro cornici europee 
Per l’Italia, tutto ciò implica un doppio vincolo. 
Da un lato, il paese ambisce a posizionarsi come 
hub energetico e logistico del Mediterraneo, sfrut-
tando la propria collocazione geografica, la rete di ga-
sdotti, la capacità portuale e la tradizione diplomati-
ca. Dall’altro, la sua capacità di azione autonoma 
è limitata dalla necessità di operare entro cornici 
europee spesso incomplete, e da vincoli interni di 
natura economica, politica e amministrativa. L’At-
lante e i rapporti ISPI indicano chiaramente come l’Ita-
lia disponga di un vantaggio comparato nel diventare 
“ponte” fra Europa e Mediterraneo allargato, ma sot-
tolineano al contempo l’assenza di una dottrina me-
diterranea coerente, capace di integrare dimensioni 
energetiche, industriali, migratorie e di sicurezza in un 
unico quadro strategico. Le iniziative lanciate negli 
ultimi anni – dai piani per l’Africa al rilancio dei rap-
porti con l’Algeria e gli altri partner nordafricani – ri-
mangono spesso frammentate, e faticano a tradursi in 
politiche di lungo periodo dotate di strumenti finan-
ziari adeguati. 
La frammentazione degli strumenti Ue potrebbe-
ro consolidare un Mediterraneo allargato come 
“zona di competizione” piuttosto che di coopera-
zione ordinata 

La prospettiva di medio termine, ricostruibile incro-
ciando i dati dell’Atlante con le traiettorie delineate 
nei Focus Mediterraneo allargato, suggerisce almeno 
tre rischi sistemici. Il primo è il rischio di shock conca-
tenati: un’interruzione significativa delle forniture 
energetiche da parte di un grande fornitore mediterra-
neo, combinata con una crisi alimentare in una regione 
già fragile – come il Sahel o alcuni segmenti del Nord 
Africa – potrebbe innescare nuove ondate migratorie, 
tensioni valutarie, destabilizzazione politica e reazioni 
securitarie da parte europea, in un circolo vizioso di 
breve periodo. Il secondo rischio è quello di una 
“dipendenza strutturale a bassa intensità”, in cui l’Eu-
ropa riduce la visibilità delle proprie vulnerabilità (non 
essendo più legata a un unico fornitore dominante), 
ma mantiene un grado elevato di esposizione verso un 
sistema di fornitori e infrastrutture localizzato in aree 
ad alto rischio geopolitico. Il terzo rischio riguarda la 
governance: la debolezza delle istituzioni multilaterali  
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regionali, la frammentazione degli strumenti Ue e il 

ritorno di logiche strettamente intergovernati-

ve potrebbero consolidare un Mediterraneo allargato  

come “zona di competizione” piuttosto che come spa-

zio di cooperazione ordinata  

La “geoeconomia delle interdipendenze” mediterranee 

è una chiave per comprendere come le scelte politiche 

(o le loro omissioni) incidano sulle traiettorie di svilup-

po 

Da un punto di vista economico, tali rischi si traduco-

no in costi misurabili: aumento della volatilità dei prez-

zi energetici e alimentari, incertezza per gli investimen-

ti infrastrutturali, premi di rischio più elevati per pro-

getti in aree mediterranee, maggiori spese per la gestio-

ne delle crisi umanitarie e dei flussi migratori, nonché 

costi opportunità legati alla mancata valorizzazione di 

potenziali complementarità produttive tra le due spon-

de. La “geoeconomia delle interdipendenze” mediter-

ranee non è, quindi, un mero esercizio concettuale, ma 

una chiave per comprendere come le scelte politi-

che (o le loro omissioni) incidano sulle traiettorie di 

sviluppo, sulla distribuzione dei redditi e sulla resilien-

za delle catene del valore dell’Unione europea. Le pro-

spettive di riforma, discusse nei MED Dialogues 

2025 e in vari contributi dell’Atlante, convergono 

sull’idea che “nessuna pace può reggere senza coope-

razione, sviluppo e inclusione”. Trasposta sul piano 

economico, questa affermazione implica che l’obietti-

vo di stabilità nel Mediterraneo allargato non possa 

essere perseguito unicamente tramite strumenti di di-

fesa, controllo e repressione, ma debba poggiare 

su politiche industriali condivise, investimenti in infra-

strutture fisiche e digitali, programmi di co-sviluppo 

agricolo e di sicurezza alimentare, meccanismi di mo-

bilità regolata del lavoro, percorsi di integrazione fi-

nanziaria e regolamentare. In assenza di tali politiche, 

l’interdipendenza continuerà a essere “armata” dai di-

versi attori – Stati, imprese, potenze globali – per mas-

simizzare vantaggi unilaterali, con il rischio di produrre 

nuovi shock sistemici. 

L’Italia, per storia, ha un interesse diretto a che il Me-

diterraneo non degeneri in zona di instabilità perma-

nente 

Per la ricerca economica e per il dibattito di policy, il 

Mediterraneo allargato si propone dunque come un 

laboratorio cruciale. La sfida è elaborare modelli anali-

tici e proposte operative capaci di tenere insieme la 

dimensione energetica, alimentare, migratoria e digitale 

dell’interdipendenza, senza ridurla a un unico asse di 

lettura. L’Italia, per storia, ha un interesse diretto a che 

questo laboratorio non degeneri in zona di instabilità 

permanente, ma si traduca in uno spazio di sperimen-

tazione avanzata di nuove forme di cooperazione eco-

nomica, istituzionale e sociale. La capacità di trasfor-

mare il Mediterraneo da periferia problematica a piat-

taforma di co-sviluppo sarà, con ogni probabilità, una 

delle principali misure della maturità strategica dell’U-

nione europea nei prossimi decenni. 

 

Da l’Eurispes 
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